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MEDITAZIONI

SO PRA
IL VANGELO.

SERMONE , OvvERAG DiscorRso pr No-
STO SIGNORE DOPQ LA CENA .

GIORNO C
sk 2 lgVita, ¢ i Fedeli i Tealej. Necef-

fita , Efficaciay Influenza continua
20//4 Grczt?e. Jo. xv. 1. 6.

Kl
O famo ls. bzc I{;t_c, ¢ nde ?4c(lre 2
o Vignaswolo , il Lavoratére. ( Jo.
. XY fm; ) Créedefi che fifla fira-
da , che conduceva al monte de-
%lrl. JUlivi, fi ritrovaflero molte
iti , le quali djedero luogo al
Selvatore di proferire quefle parofe.
biamo imlyarare da_queito efempio, e da
alui fimili, a fervirci di tutei‘gli oggerti
* che fi prefentano., per innalzarci a 10 5
e con queito mezzo fantificare , per dir
cesi, tutta la Natura. o
’ Tom. WQ ! A : Ab'
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Abbiamo }u_l a ceafiderare tre-cofe,, la
Vite o il Tronco , ¢ch’ ¢ Gefucrifto ; i
Trale) della Vite, cio¢ i Fedeli ; e il
Lavoratore ch’ ¢ il Padre Eterno. Le pri-
me due cofe ci fanno fapere , quanto fia-
mo uniti a Gefucrifto, e il bifogao eftre-
mo, che abbiamo di quefta unione.

La noftra unione con Gefucrifto pre-
fuppone ,.in primo luogo , una fteffa Na-
wra fra Effo e Noi ; come i Tralcj del.
la Vite fono della fleffa Natura , che il
Tronco. Era dunque neceffario che Ge-
fucrifto foffe della ftefla Natura con Noi;
il che fa dire Sant’ Agoftino, ch’ ‘Egli ha

ronunziate cotefte parole in quanto Egli

Uomo. . S '

Ptefappongono in fecondo luogo una
intima unione fra. Eflo e Noi , perfino a
fare uno fteffo Corpo con Effo , come il
Sermento 5 € 1 Tralcj della Vite fanno
uno fteffo Corpo col Tronco della Vite.

Prefuppongono in térzo luogo una in-
fuenza interiore di Gefucrifto fopra di
Noi ,, qual & quella del. Troncq fopra i
T ralc}d;. che ne traggono tutto il fugo ,
“onde fono nudriti. s :

" Da quefto fegue una eftrema dipenden-
“za di wotti 1 Fedeli da Gefucrifto. Come
i Tralcj refterebbono’ fecchi, perirebbano
fenza rimedio, e non farebbono piu adat-
tati che al fuoco, fenza il fugo che trag-
opo. di continuo dal Tronco ; farebbe
fo fteflo di Noi , fe non riceveflimo di -
continuo da Gefucrifto la Grazia , che ci
da Vit - . o
Offereiamo dunqde béne ', noré ﬂe;lﬂ’ex
: : uffi-



SorrRA I'L VANGELD. 3
fufficiente , che Gefucrifto ¢’ infegni col- -
la fua Parola, e ¢o’ fuoi efemp), ma an-
cora che abbiamo bifogno della continua
influenza di fua Grazia , fenza la quale
periremmo. . | RS -

- Da una parté quanto contento dobbia-
ino avere di effere tanto intimamente
uniti a_Gelucrifto ; e dall’ altra, quale
dev’ effere, la noftra umiltd nel bijogno
continuo che abbiamo della fua Grazia ?
_Ella non poteva effer meglio efpreffa ,
<he dal bifogno ; che le membra harno
del loto Capo, ovvero, il ch’ ¢ della ftef.
Ta Natura, da quello che i Tralcj hanno
del loro Tronco. Perché un fol momen-
to d’interruzione di una influenza si ne-
xeffaria, gli farebbe morire. .
Entriamo dunque nella pratica di cote~
fto Comandamento del Salvatore : Dima-
rate in me, ed io in Voi 3 come il Tralcio
non pud produsre ‘il frutto da fefleilo ; cos
voi nulla potete fare [enza di me. ( Jo.
XV. 4;. ) v
. Nulla_potete fare : Nulla affatto ; non
potete produrre il minor frutto, né fare
per confeguenza , che fpunti da Voi il
minimo fiore, -perché¢ il fiore non ¢ fe
- mon il>principio del frutto. Avevadetto;
che il Lavoratore purgherebbe il Trajcio , che
produce il frutro , qiincbé ne producefle di
vantaggto. ( 1bid. 4. ) Ma perché non fi
. daflimo a credere , di non effere debitori
alla fua Grazia, che dell’ abbondanza de’
frutti, perché¢ aveva detto , che Ve Pianta
JSarebbe purgata per produrre il molto ;
( Ibid. 4. ) foggmgnix + Non .potete /yrod».r
2
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" SOPRA 1L VANGEld, ¥ .
‘¢ fatto per comunicarfi ; e Géfucrifto pef
‘cj.nﬁ anoi. A ’uello jgae tu;n !ﬂﬂﬁol canali
on pteparatx s uni fono gli A,
&l altri i Dortori. ( 1. Cor. x11. 23.5
ma’ witto ¢id & per {e ‘membra ,
queno che il ca !ﬂﬂtnfce da feffello.
Avwcmcrem lfc, e vicevete il lume ;
e i voffri volti non rejimmno mai cavichi di
'me' -

a confufione ¢ per coloro y che fi al-
lomznano da Getd, perche, laftiari a fe-
ftefli mand:fcoao, muoyono » hon fono

che debol lezza, e petcato

Se 1a Vite , fe le mimbra del corpo
roteffcm fegtire gmanto fono debitori al-

radice, e al Capb, farebbero jn éon-
tinui ringraziamenti . Rendiam¢ grazie
al Signor Noftro Dio . Santo Paolo non
ti predica che.il rendimento di grazie .
La Fede, I'Orazione, il rmmzmmento,
quefto é 1[ pﬂnctpl que&o ¢ il mezzo,
&ue frutto df ‘noftra: nnxone cod

| ctoRNO 't'::"-z
Y Padre ¥ il Vignajaolo . Toid. 1. e

A To Padve & il Lavoratore s ovvero #
Vignajuolo. Bifogna qui efcludere
una falfa idea, la quale farebbe il crede-
re, che il Padre non operaffe’ & non al
di fuori. Il Divino Lavoratord &' ‘quegli
che manda la pioggia , onde 1a Vite £i
nndrifce. Egli ¢ che opera ne’ cuori ; dl
[ acmf/hmemo ’ cxme dice %m Paolo ',
3 1, Cor.
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{ 1. Cor. 111. 6. 7. ) Opera il volere, »
1/ fare. ( Philipp. 11. 13..)
‘ a qui I’influenza interiore fembra ef
_ere attribuita al Figlinolo, come Capo ,
a fine di ftabilire Ia confidenza dpe(ife
Membra , moftrando loro che colui il
qiuale opera in effe loro., ¢ intimamente:
unito.. ,

Il Padre opera nel Figlinolo ,, e il Fi;
glivolo apera in noi ;. il Figlinolo null’ ha
che da fuo Padre , e noi nulla abbiame
chie dal Figlinolo.; cosi tutto ritorna al

adre ; i/ Padre non cefJa. di operare ; (Jo.
V. 17.) dice il Figlinolo di Dio.; ed fo.

milmente opero , e la noftra azione pro-
pria dell’ uno,, e dell’ altro ,.¢ 1" operare-
ne’ cuori , ne’ quali mandiamo il noftre
Spirito Santo , operante da fe- fenza difc
contiruazione, e facendo gli Uomini uno
fteflo Spirito con noi. Il Figlinolo dun-
que opera , e il Padre opera ; e non vi
¢ differeniza , fe nom in. quanto il Padre
¢ Dio folamente, e il Figliuolo Dio,,e-
Uomo_infieme ; Emmanuele , Dio con.
moi; Dio unito,a noi.; Dio operante in:
noi, come in una parte di fefteflo. Que-
flo ¢ dunque il fondamento deHa confi-
denza. o .

Quando gli Ariani- dicevano :- Se I’ une
‘¢ la Vite, e I’altro il Vignajuolo , e il
Lavoratore , eglino non fono della. ftefla
Eifenza ; non genfa,vano ,. ¢he lo. fteflo
Gestt il quale é noftro Capo , noftro
Tronco in qualitd di.Uomo, ¢ della flef-
fa Natura con noi. In quanto é Dio ,. ¢
della fteffa. Nawra con fuo Padre ; e
o S eomy”
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"GIORNO CIIL

Gefucrifto j'epareri‘zb.ij Tralcio ihﬁuttéq[a.
) . 1d. 2.

'IL Tralcio che non produce frutto in me ,

Jard dal Celefbe Vignajuolo Sfeparato da
me s ¢ il Tralcio che ne produrra , fard po-

tato affincké ne produca Xl wnﬁdggio, Ec-

4 <o



o MEbprrazronst
co due operazieni , di feparare il' Tralt-
. cio inutile, e di potar I' altro,. per non
lafciarvi cofa alcuna d’ impuro,.e di:fu-
perﬂno.

il qucxo X,
_ un terribil eﬂ‘o nel ver/. 6. do-
ve fi leggc, oﬁe il %{nlclo feparato nag-
?‘i" s lgré) &ovtase nel fuoco o e-arderis...
0O XV..
Baita: afcoltare- it Santo PBrofeta.:- i
&ghinolo. . dell’ Uoino. , obe:-farete woi del Sers
mento delle Vite-}. Ne Sforete vos

bel fe ne fa del- .c;
degli alth A!ﬁn maggiork, chie non-rs!
impie o mai ad: ufi glﬁ belli:,, clie do-
v naglian. fa_lo fleflo dellg:
me? Quando anch’ella em i}
tronco ., fi vedem she-nomr era adaaata
ad a lavoro ;. geuamo fm effendo ta.
gliata , fi v buona fe noxr
? (Ezech, xv. 2..3..4, e’
Knanto pci? ellg & ecoellente gumb ia.
produce i ,ﬁmﬁwﬂ@ deliziofo . che rallegra-
Dio,, e gt Uomini ; ( Jod.. 1x. 13..) tan-
%0 pid e inuti uando pilY non ne-
’roduee o nalt’” ba da attendere che:
frmto, ond' e é degna-. Lo fleffo &
o e helln 2 degna,
te, BON. per:
ch¢ folo produce del frutto eattivo l:exl
she Je fucsede Lmdo i fuo fmuo ¢ die
" genéramte , e
xt::vo agrefto ; ma guandn ella non ro-'
,hmn frutto.. Lo fteffo n™ ¢ del.
v Getate . Samo. inusile: fralle- au
nebre 9

%enzloue, ch'e dif fepame

Uva fi cammpia im



. sofRA ML Vacile, ¢
nedre , nélle carceri etermre ; %M
pim;a y & firidori de’* denti. ( Matdi, sv,

"GIORNGO GIIL
Bt siglia i Trals eafc di fots,

A il Celefte Lavoratore non ta-
R gliera fe non il cattivo degno, in-
capace di produr frutto ? No. E" un’ al-
tra_operazione fz}:‘n'ﬂ baon lggno ; egli
taglia, egli purifica, tronca ful vivo , e,
mon contento di feparare il legao fecco
- non rifparmia il verde. Cosi 2vviene of
Criftiano . , -
 Quante' cofe ‘da tagliare itv ¢¢ , 0 Cri-
fliano' ! Vuoi tu produrre un frutto ab-
bondanre ? Bifogna 6 cofti ; bifogma ta-
gliare il legno fuperfluo , lx fecondics de*
pravi defiderj, la forza che’ troppo thet-
e, e diﬂipan&bﬁ petderebbefl-da %g offang
tu credi ' fia neceffario fempre operare’
fempre mettere al di foori , e tu dive
tutto éfteriore. No ; bifogna ‘non foln te.
gliere “i cattivi defiderj , 4 “toglierel
troppo, che fi ritrova fovente nf¢’ buonig
il troppo operare , I" ecéeffiva attivitd',
che fi diftrugge, e fi confunta da feitéffaly
che ridace a nulla l¢ forte doi ‘Animag .
ch:b la riempie di feftelfa, e la rende fu-
2. ey BN

x?eAu%ma.Criﬁi:ma , abbandonf, Me&
atle mmani, al coltello , Alla" operrrione
A g det-

TN
<



MEDIFAZIONT
del Cefeﬁe V1°na;uolo lafcialo tagliare:
perfina al' vivo . I/ tempo del tagliare
é giunto 5. Tempus putationis advenit ..

Cant.. 11. 12.. ) Nella Primavera ,
quando la Vite comincia a' mettere , le-
dev’ effer tolto perfino. il' fiore, quan-
do ¢ ecceflivo .. Tagliate:, Celefte La-
voratore ;. . ta Anima-Criftiana , taglia-
anche tefteffa , poiché Iddio te ne da-
ra la forza , e %er via di- teftefsa egli’
vuole tagliarti... Tronca nen folo iy pra-
vi. voleri', ma’ la\troppa. attivita della-
buona. volonty , che fi pafce dif feftefsa ..
Amma,~ tutta picma di Adamo ,, e del.

A-vecduq Fermento , che non devi tu-te-
mere. de’tuoi viz)., fe hal tanto da: teme.
e delle te fefse virth 2 -

"Chi i dird, che cofa & I" Anima- »
che-non cefsa- dico erarc-,. e di produr-
e , che - producen nulfadlmeno non:
pro ppo ,,e non opera. tmppo ope-

e ritenere la forza la, qua-.

érebbe al’ di fuori',, e nulla:

‘per lo di- dentro ,. che a

1 contemarﬁ da feftefsa-, operan-

& come un’ altra- Marta con troppa at-
witd , e inquictudine’,. anche fopra-un:
g oge toglie a feitefsa il ripo-

R uole anche togliere a Ma-
ﬁa s che fta a. federe a) piedi. di Gesl ,
' fenz” azione , e mettendo la fua:
%zione nel ripofo , col’ qual’ ella prefta
feftefsa , e prefta la fua attenzione del
tiitto mtera al Salvatore', che parla al

‘b de&tr -
dev” eEme I’ Anima Ciiftiana. ,
Re



. SOPRA IL VANGELO. e
nd oziofa, né frettalofa, ma tranquilla
a’ piedi dt Gesl , afcoltando Gesd . O
quante ella ¢ utilmente tagliata , ha fat-
ta una falutar ferita alla fua troppa atti-
vitd , € ?nando fard necefsario operare ,
ritroverd le fue forze intere , e la fua
aziome tanto pili ferma , quanto far{gx&
pacifica ; non pil come que’ torrenti ,
che bollono , e fchiumano , fi precipita-
no , e fi perdono; ma come que’ Fiumi
Flacidi, che fcorrono tranquillamente , f
empre. Tal’ ¢ il Fiume che fa lieta fa
Citta di Dio; egli ha un’ impetuofitd ,
una forza , un movimento fermo, e du-
rabile; ma nello flefso tempo” dolce , e
tranquillo ; I' Anima fi riempie di una
Celefte vivacitd, che non fard pill da fe~
ftefsa, ma da Djo. : CL
, Vedete quel Cavallo ardente, erimpe-
tuofo , mentre il fuo Cavalcatore lo gui-
da, e lo doma , quanti movimenti fuor
di regola! Quello ¢ un effetto di {ua ar-
denza , e la fua ardenza viene dalla fua
forza, ma da una forza mal regolata . Si
compone, diviene pili ubbidiente fotto lo
fprone, fotto il freno, fotto la mano che
lo volge alla deftra , e alla finiftra , lo
fpigne, lo ritiene come vuole . Alla fine
¢ gomato; ma fa fe non quello gli fido-
manda ; fa andar di paffo, fa correre ,
non pitt coll’attivitd , che gli toglieva la
lena, colla quale Ia fua ubbidienza eraan-
cora difubbidienza . La fua ardenza fi ¢
cambiata in forza, o piuttofto, poiché la
forza era in 'qualc!,we maniéra nell’ardenza
fi ¢ regolata . ‘Offervate , élld non & di-

- A 6 ftrut-
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firutea, B metee in regola; non & pili nee
B eeers e i - oahd T briks

ieri reggere la Briglia , pe - briglia-
non fa ;ﬁ‘: I"efferro di }bmzr‘t’ Animale-
furiofo . Con un piccolo movimento, che-
-son € fe non il eenno della- volonta dél
Cavalcatore , pi lo avvila. di quello 1o
sforzi, e |’ Animale pasifico , alwo piti non:
per dir eosi, che afeoltare- .. La fua.
azione € di tal maniera unita:a quella di-
colui,, che lo conduce , clie noir fe-ne fx.
pilt che una fola e fieffa azione..
- Anima Criftiana, .afeclta: Io Spofe, cHe

ti dice: Jo 27 bo pufla in- paragone con uns

bella Cavallay e del tutto déinara , ( Cant..
1.8.) e ¢ ¢ meceflario axmca:g-atm~
Carro,. fartt operare in concorfo

Anime epualmente fortomeffe ,. epti. non:
fary di que’ Carri mal difpofti: ,. fotto “i:

quali I'uno tira , e Paltro refta fent’ azio- -

ne; il che ftanca ed opprime coloro’, che-
fanne di buona volontd , e fi danmo fin—
~¢eramente ail’opera . Sotto la. sferza dél
Conducitore , o per dir meglio, non tante
fotto la sferzp, ma fotto la voce , e col
fegno leggiero di un col'fo beni che
avvifa, :ﬁ’_vggha alle volte ; i due Caval-
fono uniti, perché fono amendue egual-
mente fottomefhi alla favia mano , che 1
gnida . Anima Criftiana , opera di cotefta
imaniera, e cambia il to ardore , ha ma
attivied , in graviad, in regola, imdelcez-
za. Nobile Animale fatto per etfer guida-
to da Dio, e per portario, per dir cosl ,
quefto ¢ 'l tuo coraggio , quefta ¢ ha tua
’ ’ h-h-J- . LR&‘

altre- -

B T,
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Ritorniamo dunque-alla Vite ; bifogn
mon folo togtiere-#l fecco , nta anche ta-
gliare-nel verde, e nel vivo.. '

GTOGRNO CIV..

¥ wn operazione dillz Grezia- il coms.
- Sfervar- la: Giaf¥izis- ..

Yo. Vi34

N Oi fete di gif puri o a-cagione délla
' parole, fecondo la pamlaf':”b_e vi %o
dRrra: Vit fiete puri o ma nbn-tutti . Di
- morate in mey.ed io in ves .. Non avete fo-.
Jamente- bifdgno di me:per effere purifica’
# , ma quando fiete puri- , avete ancora
gno di- me per dimorare nells voftra:
puniei.. Perché I operazione della. Grazia:
non tende folo- # purificare, maanche piy-
;. @ confervare-la: puritd , e la- giufbizia: una:
volta. daex.. Il Sole fi avanza, e diffragge-
fe tenebre- ; I’ aria illuminata conferverd.
ella da fe la- luce > No per certo . Non
fi dee dire, dice: Sant!’ Agoftino-,.¢ ftata
‘una-volea illuminata, ma 1'¢ flatadi con.
‘tinuo, e di-nuovo ad ogni’ momento, alt
trimenti. ricadercbbe nelle tenebre ; e la
Iuce diminuifce a- cagione- df turtd ghi o-
ftacoli che fi mettonn fra T corpo ilfumi-
- matore ® 1 corpo .iluminatn ; queflo @
quelfo che prodice 1"onbre, e le diverfe
tinte di luce, pilt 0 meno- vive . Quiato
. f’ﬁ © Anima ragioneole , per cou -rvar
a_giuftizia, dipeade da Dio, che la itlu-
mica, e dal vero-Sol di giuftizia , ch™ &
Getucrifta? R L
: Tien-
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- Tienti dunque fempre efpofta a cotefta
fuce, dimora in quefta luce , fenza ftor..
nartene per un fol momento . Non bafta
cl’ella u1 abbia fatta ziufta unavolta, bi-
foona che ‘di continwo ti faccia tale . In-
tendete , Anima Criftiana ? Non vi ftor-
nate dunque mai nemmen per un poco ,
tenetevi pilt che potete fotto il colpo di-
retto della luce ; perché con queftofarete
vivamente illuminata . Non ¢ che non
venga della luce da un canto all’ altro ;
i corpi illuminati vicendevolmente fe [a
rimandano ; ma ftarfene fotto il colpo
diretto , e dimorar fempre a Sole aperto,
¢ la_pesfezione. dell’ Anima per effere il-
huminata... o . :
".8i.digk: Io fono abbagliato ; ma quefto
¢ proprio della luce efteriore , che inde-
bolifce I’organo eol qual’ ella & veduta .
a la veritd, quando ¢ perfetta , e per-
ttamente veduta, non abbaglia , fortifica
il fuo orzano, cioé: } intelligenza , e alla
ne le comunica una forza eterma . Que-
flo produce la noftra felicitd nella vita fu-
sura . E’vero che in quefta vita, i noftri
occhi deboli che fi purificano, e non feno
mteramente puri , non poffono foltenere
la veritd del tutto intera ; ma fi & tem-
perata da feftefla nella Fede. Volgiti dun-
ue femore ad effa , - Anima Criftiana ,
?enza temere ch’ella ti offenda. La Fede
te la prefenta, te I’ applica deila manie-
ya clie fi dee; la fua dolce ofcuritd tiene
il tuo fpirito in iftato . Sefce di quande
in quando qualche raggio da cotefta nu-
vola dolce , mon fard mai troppo fcﬁ? .
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Hdio che a te lo manda,fa la mifura che
a te canviene , e non va fe non dov’ ¢
neceffaria .. Quanto a te, tieni i twoi oc-
chi apertiy e I'errore fottomeffo , la luce
i cambiera in ardore- y e-’l cuore guadaw-’
gnato vivera di. Dio.. ,

GIORNO CV.

Parabola debla Vite tratta du Ifaia. ..
Yo. xv. . Ifa. v.

| Obbiamo  avere intefa la Parabela

".della. Vite ;. quelt¢ 1 Miftero di
moltra. unione con- Gefucrifto- . Ma perch”
¢ ella efprefla fotto la. figura della. Vite ,
piuttofto che fotto quelia d’un altro Albe-
ro - Intenderafli offervando.

1. Quefta ¢ la Parabola antica .. Signo-
ve , voi Vi fiete fatta una Vite ;. I avete
trafpiantata dall’ -Egjtio nella terra che le.
av:vate promefla: auvete flerminati gli anti-.
chi abitanti di quella terra o per jgrl,e luo-
gos ellavi fi & flefa di colle incolle,es’ &
winalzata fopra gli alti monti che ha coper-
ti. Tutta la terra, perfino al fiume ,. perfi-
wo al mare, n' & flata viempiuta , tanto il
[ermento n’ & fato fecondo , e abbondante .
Che non bo. to fatto alla mia Vited Dice il
Salvatore. Non I’ ho io coltivata in tuitele
Ragioni? Fo wvangato, ho tagliato , ho av-
vignato,. I ha circondata d' una fiepe o & un
wuroy e I"ho munita da tutte le parti . Que-
Pa ¢ la mia Vite elettay e amata. ( 1f. va
r. & feq. Jerem. rr1. 2. ) .

2. Gefucrifto. altro non fa che applicgre

’ 2 )



16 Meorratréd sy
fa Parabola alla foa Chiefa , ma affinchd
quefta mwva Vite comparifca anche piit
Vite eletta, e amata, ci fa fapere che co-
tefta Viee ¢ fa fleffa cofa coneffo. Io fomo,
dice, Ja vera Vire.'( If. xv. 1. 5. ) onde
P’antica Vite non era che la figura, que--
fta é quella che dee produrre i veri fruei
per la Vita ch’é eterna . fo foro la wvers

Vitey e wei frete i o quello
che -prodace tutta tutta la
forza del Trakio anm tan-

to pid gogcﬂa Vite, yuanio wn. 1 Chc n
efla e& intende ed ama. :

.3."%La Vite & fra tutte le Piante quelfa
chre produce il fratto pid eccellente. Del-
la Vite ¢ ftato detto in figura, ehe '/ fuo
Vino rallegra Dio, e- ghi Uomini. (Jud. 1x.
13. ) Nel formento ¢ ‘1 neceffario foften-
tamento, nel Vino ¢"| coraggio, laforza,
Iallegrezza, I’ ebbrezza fpirituale, il vi-
vo movimento dell’ Anima . Gii fpargi-
menti ne’Sacrific) n’ erano’ la figuna ;
anche oggidl # Vino entra mel Sacrificio .
Col Vino facrifichiamo 2  Dio la gioja
fenfibile, e la cambfamo nella fanta siojx
che ci: t};"l Sangue inebbriante, etrafpor-
tante di Gefucrifto , che infpira 1' amore
che' lo ha fatto fpargere. -

4.'La Vite nulla fembra effere da fe-
fleffa ; ella rampica, ¢ nodofa, tortuofa .
debole, ne fi pud alzare fe non colt’ ef-
fere foltenuta, fenza quefto ellacade.Ma
effendo foitenuta, dove non fi alza 2 Si
avvolge imtorno a’grand”alberi ; ha brac-

cia, mani abbracciarli, e non ne pud
pia effere feparaca. Da cotetto [egno tor-
to,



o
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GIORNO CVL
Orazione per vl\]oﬂro Signore Gefucriffo .
_ tutto ottiene . JC. XV, 7. .

“E woi dimorerete in me, e le mic parole
) dimoreranno invoi , domanderete tutio
€id che vorrete 5 e vi far conceffo. (Jo.xv.
. ) Dopo aver gettate fopra I'umilta, e
zopra la dipendenza le fondamenta dell”

Orazione, n’efplica la virth . Chiungue

vuole dunque far orazione, dee comincia-
re dal metterfi con verita , e intimamen-
te nel cuore, il fentimento di, cotefte pa-

role : Voi nulla.potete fenza di 'me . ( Jo.

xv. 7. ) Nulla , nulla anche una volta ;
pulla del tutto . Per cotefta cagione i
prega, fi domanda, cioé perché non fi ha
nulTa, e per confeguenza , perché non fi
pud nulla, o per d

perché fi é un nulla, in materia dibene,
un puro nulla; e per.queflo egli ha det-
to, che non fi dee pregare , e non fi &

afcoltato che in nome di Gefucrifto, il che,

moftra. che non fi & da fefteffo che un
pulla; ma che in nome di Gefucrifto , fr
pud tutto ottenere. _
Ora quefto racchiude due cofe.. L’ una,
che quflunque orazione fi faccia, non fié
afcoltato per fe, ma in nome di Gefucri-
fto. L’ altra, che non fipud, né fideefar
orazione col fuo proprio Spirito, ma collo
Spirito di Gefucrifto ; cioé¢ non folo come
Gefucrifto lo- ha infegnato , non doman-

dando fe non quello egli vuole fi do;r}au-
L ]" -

ir tutto in una parola, -
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di; ma. anche conofcendo ch’egli forma i
noi la moftra Orazione , col fuo Spirito
che parla, e grida innoi. Altrimentinon
farebbe vera , e noi non intenderemmo
come {i dee " efpreflinne ch’ & il.fonda-
mento dell’Qrazione: ¢ nulla. potete fen-.
za di me .. Dal che fegne , che fenza di
effo non poffiams nemmeno far orazione,
in conformitd al detto di S. Paolo : Non
Japete quello avete @ domandare per- I Ora-
ztone 5 né come dovete far orazione ; ma la.
Spirito prega- in. voi can. gemiti inefplicabi=
k. (Rom.viit. 26.) 2
- Ma nello. fteflo. tempo. che per far ora-
zione {i viene a ben metter(i nella. mente:
cotelta. prima Veritd ¢ In nulla poffo: Vos
nulla potete fenza di me , fi dee ancora
metterfene un’altra.: Io tutto poffo con. co-
lui che mi fortifice. (Philip..1v. 13.) Nul-
la. poflo fenza Gefucriito; tatto poffo con.
Gelucrifto, e-in- fun nome. Sentefi parci’y
di. continuo nelle Orazioni della. Chiela
cotelta conclafione non men umile, che:
confolativa: Per Gefucriffo Noftra Signoie :
Uinile,. perch¢ confelfa la noftra impoten-
7a ; confolativa , perché ci moftra. in chi
¢ la noftra forza. E quefto tanto fi eiten-
de ; che quando noi. impieghiamo verl.
Dio le intercelfioni, e i meriti dg’Santi,
eziandio quelli della Santa Vergine , vi
aggingniamo ancora cotelta: neceffaria con-
clufione : Per Gefucrif#o - Noffro. Signore ;.
con che: confeffiamo , che: non & merito ,.
né orazione, né dignitd ne’ Santt,. a. qua-
Innque grado di gloria fieno elevati , fe:
non. per Gefucrifto ,, e in fuo nome B
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quf.na ben guardarf dal lafciarci cade-
re neila immaginazione , che baftt il dire
colla ‘bocca coteflo Per Dominum noftrsum’
Jefem Chriffum . Diciamolo in effetto , &
coll’ intimo del cuore , mentre dimoriamo
fioi in Gefucrifto , e Gefucrifto dimbra it
noi ; cie¢ mentre noi ci attacchiamo ad
¢eflo con. tutro_ilnoftro cuore, con una vi-
fa, e ferma Fede , e mentr egli dimofa
in noi colle fue parole ¢h' egli imprime
pel noftro cuore, e col fuo Spirito che e

fpigne, e le anima alla orazione.
' danque ‘}:3 &uel‘!o nof facctamo , ch’

¢’ dimorare efucrifto , e quello egli
fa offd*il dimbtare in noi, e quefto fa

&pera ¢ot¥iphirta ‘perchd fe crediamo ope-
far foti , " inganniamo , ‘poich¢ la forgen-
té di noftre azioni & che Gefucrifto dimo-

t fn_toi, Perche non vidimora fen’azio-
ne ; fecondo S. Paolo, cio¢ Egli 2 potente
in #. (2.Cor.x111.3.) .
Aftora' dunque facciamo veramente ora-
zione in'riome di Gefucrifto , quando noi
dimoriamo in Effo ed egli in noi, lafcian-
doci gdidare da Gefucrifto che i muove N
e afcoltando <cid ch’egli dice in noi; a fi-
ne di mettere in pratica veramente, ein-
timamente cid ck’ egli dite ;' Se vos dimo-
yate in me, e la mia parola , non folo la
pardla che io promunzio al di fuori , ma
anche quella che io faccio fentire nell’ in-
timo del cuore , dimera in woi : E allora
da noi fi ottiene tutto cid. che vogliamo.
Ora laparola che dee dimorare in noi,
dev’ effere grim:i almente la parola della

Cuoce, ch'® quella onde principalmente fi
trat-




: ) Dio.'

.

GIORNO CVIL
Forza nella parola della Croce ; produrre .
#l frutto della Croce. Jo xv.
. © 8.9, 13, o
> Gloria di mio Padre cke viportiate mol-
tq'ﬁuito, e diventiate miei veri Difce-
pok. Ritoma al frutto. che aveva promel-
fo_a_coloro che folfero dimorati in effo , !
e ci fafapere che dobbiamo defiderare co;
telto frutto , per la gloria di fuo Padre ,
e pon per fa noftra . Perché non piaccia
a Dio,.che noi ci gloriamo: in altro che
in Dio . Gefucrifto' non vuol gloria- che .
per fuo Padre , e non ha gloria che jn
o, come egli dichiarerd, in quanto egli
¢ per dire. Dobbiamo dunque, a fua imi-
tazfone, mettere tutta la noftra gloria -in

dire, Miei veri Difcepoli?. Miei veri imi-
tatori_nel. canimino

E fiate miei wveri Dfﬁ{,poli' : Che vuol !
miortificazione - perché. a que

Croc[_fp’, e della

ol
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wcondurre ; ma vi ci conduce per la via
dell’ amore . o ‘

To'wi amo , tomse mio Padre mi ha ama-
t0.. (Jo. xv. 9.) non con una falfa tene-
'rezza 5 come -quella de’ Padri carnali ; mio
Padre mi ba amato con un amor fodo, €
mi ha mandato -a patire , io fimilmente
vi ho amati ; patite, ‘e morite meco , ed
jo viverd in voi. :

Egli non parla ‘tuttavia ‘ancora di mor-
te, né di Croce 5 ma vi<i prepara ‘col
infinuazione dell’amor di fuo Padre, ‘e del
fuo. Vedete, dice , tome ‘mio Padre mi
ama < lo vi amo. collo fteffo amore ; e
+voi vederete ben prefto a qual fine mi
porta : ‘Perché dira fra un momento » A4/-
-cuno non pud aver ‘maggior amore  del da-
re la [ua vita per i fuoi Amici. (Ib.13.)
‘Ma prima {di farci entrare in quefti co-
raggiofi difegni , ci fa entrare nella ‘dol-
€ezza, e nella puritd del fuo amore. La-

~{ciamoci dunque condurre per quefta via

dolce , qualurique fia il luogo cui ella ci

guidi. .
GIORNO CVIIL

“‘Comandamento della Croce per I' Amore.
Joan. xv. 10,

E offerverete i miei Comandamenti 5 di-

morevete nel mio Amore , come lo offer-

wo i Comandamenti di mio Padre , e diniy-

vo nell Amor fuo . Qual comandaniento

offervite voi, mio Salvatore > Egli lo ha

detto fovente - lo bo la podefia di dare I
. AN Ani-

/

" -
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Anima mia, e ho la podefta di vipiliarle,
. ¢ quefto 2 } comandamento che bo ricevuts
da mio -Padre. { Jo. x.18.) Come la po-
defta di ripigliarla folo , e non quella di
darla® L'ona, e I’altra; equefta équel-
la dalla quale cominciare fi dee . Vedete
.come dolcemente infinua il Comandamen-
to della Croce. '
Ma prima di efplicarli “apertamente fo-
pra di quefto punto , infegna che il vero
amore , non € nel dire , nel promettere
gran cote, nel defiderarle , nel riempier-
{ene lo Spirito, ma nell’ entrare con que-
fto in una pratica feriofa, e reale de’Co-
mandamenti. Bifogna cominciare da Ge-
fucritto, e con quefto amare la fua Veri-
13, la fua Parola, le fue Maffime, ifuoi
Comandamenti . Cosi egli ha fatto ; eod
ha cominciato dall’amare fuo Padre; per
poi amare quanto egli comandava , ben-
“che¢ comparifce rigorofo alla narura ; per-
‘ché I'amore di chi comanda, rende dolce
‘quelln ch’@ in fe amaro, e duro.
Amiamo dunque Gefucrito , e tutti ci
faranno facili i fuoi Comandamenti . Ri-
-cordati Criftiano , ch’ ¢ un nulla I’ offer-
vare |’ efteriore del Comandamento, [e
non fi offerva per amore . Tutto il Co-
mandamento nello fteffo amore ¢ compre-
fo . Gefucrifto ha offervato il Comanda-
mento di fuo Padre , perché lo amava ,
e ci da cotefto efempio dichiarandoci che
cotefto efempio & noftra legge.

.- K

GIOR-
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' GIORNO TCIX.

“Gaudio ‘pitno., ¢ ‘perfetto di ubbidive pre
Amore., ¢ non per Timore. Jo.
Xv. 33 -1, Jo. 1x, 18.

"X 7 I ho-deste tutre cotefte cofe, b2, 1

NV mio gaudio.dimori in voi, e 'I.wﬁu
.&audio fia compiuto ; fia pieno , e ‘perfet-
to. Vederete-a-che vi prepara con queft’
abbendanza-di gaudio ; ed egli parla qui
<onvenevolmente del gaudio , dopo aver
parlato dall’amore . Perché non vi @ fe
-non il vero amore che poffa fomminitra-
se il gawdio. 1/ terrore ha della pena , di-
«ce S ‘Giovamni: { 1. Joc1v. 18.). Non ha
dunque il gaudio. Di dove viene il gau-
«dio, fe non vien dall’amare > Perché chi
‘ama, vuole %acere » € in quefto mette il
fuo gaudio. E quando ha ritrovato il fe-
:greto di f_,xacere » gode del frutto princi-
'pale del fuo amore . Voi piacete, quan-
«o ubbidite per amore ; perché queflo ¢
3uanto egli ama. Quando fuo Padre fi &
dichiarato che fuo Figlinolo gli piaceva ,
e metteva in eflo le fue compiacenze ;
lo vedeva ch'era di effo amante , e ama-
'va di ubbidirgli ; vedeva che in quefto
ena il fuo gaudio. Amate dunque di gue-
fta maniera: Dilettatevi el Signove. ( Pfal.
XXxVI1.4.) amate, cercate di piacergli , e
mettete in quefto il voftro gaudio come
la voftra gloria . Allora il voftro gaudio
fard compiuto, fard perfetto come 1l vo-

ftro amore.
Affin-
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Hifinch? il meo gawdio dimori in voi ,
Qual 2.1 mio gavdio 2 L'ubbidire , e I
-abbidire per amore . Il mio gaudio fark
:ag%wem ¥ qmndo”zuf:uf;eme,e

idirete , ¢ wl!ng 79 comPass-
¢6.. “Chinon amerebbe un Salvatore che
gom-ci promette fe. non un famo s €
fatta gadlo, ;e:.un .pe-gto
‘more :

. -;‘ c.at*osag«o CX. -

precetso deida - Chc Awar ddb
Pmﬂjm, dar la fua Vita'per effe ..
w iouu.n..'x;‘ -

u: oL Gommdmam ebe wrlns{m, 2y ube
) wicendevolmente vi amiate., come 10 vF
5160 ansati 5 akcuno noun pud. awere wnmeggisr
wamore 3 del.adave In fua vita -pet b fuoi amy-
au’mlﬁ,(:me ihe‘u-(aiyd“emzm 5, 2
r e tutta -{a resa , -
u;huma col precetto dedt’ amores. Esli ha.
amato, ¢ ha .dato. la fua Vita. Amm
-della :ftefla maniera., . e Gefucritto , ¢ in
«etfo i moflei Fratelli , che I’ amore , ol,-
-de glt~ama dee - rendem JCAYi..
: mifesia era -la. noft r, quendo per
hbemmene ¢ ftata -meceffaria: da Month
wun tl amice!d Qual-delicto era-it nofine,
<quando . per ,efpiasiord -flatainceeffasia pna
tal Viuima , e‘per. laveslo, n Sangye
tanto_ preziolo! iCon -quali amore <i ha
amati colui che cx ha compratt a co-
#elto pregzo
-.Per I fuos Aunm , cos1 cgh ci dinomi-
Tomo I7. B na,
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na , mentre moi .eravamo fuoi Nemisi ,
ma dal canto fud egli era Amico, perche

* per redimegci ‘dava il fno Sangue . Afcal-
tiamo 'S.: Paolo,, degno -interprete di:que-
fin efpreffione Salvatore = . Perch neh
Sempo- b’ eraoame wifermi -y g pek percate
Geficrifio & morso per: gli empy? xlpppmj
vitroua .alcumo rihe vvaglia morsre per b Gius
Bi . Forfe fi ritroverebbe plcuno che Jo fa-
ceffe. Ma egli & morto per s Empj o cioe
per tutti woi 4 ¢in queflo fa vifplendere il
fuo amore 5 egli & morto per coloro ch’ eranp
i ‘nensici., ch evano’ peccasoni o ( Roni. v,
6.8, + - L. o

Egzo',dunq 2b]’ & § amgico che abbia- .
mo ritrovato nella perfona di Gefucrifto ,
“E’ am ‘amico de’ fuoi nemici , mn amico
.ghe ci km amati , allorché noi gli faceva-
o con: tatte le forze della noftra Ani-
‘ma , e del noftro Corpb una. perpetug
geﬂa, Comprendiamo -dynque I’ inzmen-

4:de) fuo Amore - nell’averci amati ef-

, $endo nemici- . M2 S. Paolo fopra cotelto
fondammento ' piit fi :avanza : S . guandp
erawamp wemici ¥i Dip , figmo Pati riconci-
¥ati dall amore-dol [0 Figlinolo 5 con pig
forte ragione effendo riconcsliatri faremo [ai-
wi per la fug vieg. (Rom. vi 10.) S egli
& ftato. noftro:Amico perfino a dare lafua
vita per nof, mentre eravamo fnoi nemi-
«<i§ quanto ik lo fard dopo che I’ amici-
‘zia effendo ‘ricemciliata dall’ una -, e/ dall’

“witra parte., f§ viene all effere Amico da
due part)) - - : o

Ma che conclude da quefto lo fteffo S.

_Paolo? Che avendo-un tal Amicgspulla

. . abbla-

’
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-abbiamo :a-temere, Se Iddie ¢ per moi ,
-chi fard -contro di not 5 fe non ha. perdonate
-ab fuo Figlinolo ,che ci potrd megare} E & -
vendocelo duto , -come non ci darg in effo, ¢
per effo tutte je; cofe? \Chi »mufevﬁ &V Eler-
té &i-Dio? -1ddio gli affobve , ¢ gli giufbifs-
ca. Chi gli -condannera ? ‘Gefucrifto ¢ morse
per effi s non folo & morte , ma ¢ rifufcize-
20y @ 4% al Cielo ,-ed haprefo il fuo pe-
fRo alla deftra .di fuo Radre 5 intewede per
effi. (Rom. viT1.31.34.) .

Nulla 1i pud aggiugnere a queflo Co-
:mento di S, Paolo.. V' intendiamo perfet-
-tamente tutto 1’amore -di cui fiamo debi-
tori a colui che ci ha amati effendo &.&i
-nemici, perfino a dare la fua . vita per el
fer noftro Redentore , noftro Salvatorte. ,
qoftro Interceflore.; e :non refta fe non di
}oal}tj‘.qlgd.eré 'rco_llol ‘ﬁefﬁ} Appoftalo , ;rly‘ef »

-af f1zsone , né la perfecuzione , né la
ey 08 la vidlenza, né la vitay ne la m’:;-
te y.ne i mali prefemti o, nd tutti quelli <he
.abbiamo -a temere 4 % "l Cielo «guande foffe
congsurato :contro di noi o we F Inferno quan.
o eccitaffe -coptro -di noi sutti i Demons , ¢
‘mandaffe -contro di noi. :tutte de fue peme ,
02 qualungue .altra cofa o non fard -baftante
"8 e)pamza—dl Gefueriffo. (Rom. viL1. 33,
30. . . .
Ecco il precetto, -e’L Miftero -della Cro-
‘¢e in -tutta la fua ‘eftenfione , contncian-
dolo da Gefucrifto, e terminandoloda noi.

In quefto ¢ parimente -contenuto il pre-
cetto della cantd fraterna, che ci obbliga
a gilugnere perfino a morire per li propri
Fratelli: fecondo 1’ ifptelﬁone di S Gio-

2 van-
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wvanni , Interprete ammirabile del precet-
. to della carita: In_gueflo noi conofciamo I’
amere di Dio , perch’ eglt hadata la fua vi-
Ya per #oi o e moi dobbiamo parimente dave
la noftra vita per-li noftri Fratelli. (1. ]Jo.
111. 1.) Altrimenti noi non offerviamo il

- eomandamento di amare , com’egli ha a-

mato ; cioé perfino a dare la fua vita.

- I precetto della Croce ¢ dungme anco-
ra nella caritd fraterna , e benché I’ occa-
. fione di dar la Vita- per lo fuo Fratello
fia rara , nulladimeno I’amor fraterno fa-
ri nella Croce , fe-mettiamo in pratica
quanto dice S. Paolo ; cioé di non confi-
derare noi (ﬂe ty ma quello ck’ & dell’ altrui
mterefle . ( Philip. 11.4.) Cosi I’ amor fra-
_ gerno fard un Sacrificio continuo non folo
del proprio rifentimento , quando fi crede
di effere offefo ; ma anche fenz’ aver al.
cun motivo di I@mento, del proprio umo-
re, del proprio interefle , dell’ amor pro-
prio; e a quelto ci obbliga I’amor frater-
no. E fe noi dobbiamo faerificare cid che
pid ci appartiene al di dentro di noi ;
quanto pi1 i beni efteriori, e come glidi-
nomina S. Giovanni, la foffanza, e le ric-
chezze di queflo Monde? ( 1.Jo, 111. 17.)
Colui che in quefto rifparmia fefteflo, che
che egli dica, non ¢ Criftiano ; e 5" eg/y
dice che ama 1l fuo Fratello , ¢ un menii-
sore. (Ibid. 1v, 20.) Chiude le fue vifcere
fopra il fuo Frasello 5 e I amor di Dio non
¢ in _effos Amiamo dunque , non in parole ,
ma in fattiy e in verita , (Ibid, 11. 18.)
fecondo il ;ﬁecetto delio fleffo Appoftolo.
E affinch¢ k noftra limofiaa fia ug Sacri.

€10, .
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ficio , non ;iettian;o folamente un fuper-
fluo che nulla cofti alla natura; ma pren-
diamo qual¢he cofa. ful vivo , di modo
che patiamo per lo noftro Fratello, e cre-
diamo, che non fia un far molto il pati-
re per effo; perché dobbiamo effer difpo-
fli , fecondo il precetto del Salvatore , a
dare per effo lui perfino la Vita.

Ma prima.di paffar oltre fopra il pre-
cetto della carita del Proffimo , intendia-
mo fecondo |’ Efplicazione di Gefugcrifto
nella Parabola del Samaritano , che tutti
fono 1 noftro Proffimo, e che ’l precetto
di reciprocamente amarci, benché rifguar-
di fpecialmente.i Fedeli, che partecipane
della fiefla Fede , e fono coeredi dello
fieflo Regno , abbraccia tutto il Genere
Umanro, perch’ & chiamato alla ftefla Gra-
zia. Cid fuppolto, continuamo. -

X GIORNO CXL

. Motivo dell’ Amor Fraterno: I Fedeli,
e gli Eletti, fono amici di Gest.
Joan. xv. 14. 17.

! Cotefta parimente una infinnazione
del Comandamento dell’ amore , di
cut ¢i fiamo reciprocamente debitori. Ge-
fucrifto, ci volge da tatte le parti, perob-
bligarci ad amare i noftri Fratelli, con tut-
ta latenerezza ch’egli ha avuta per noi.
Ci efplica in primo luego , che , of-
fervando i fuoi Comandamenti , not di-
verremmo non folo fuoi Servi , e fuoi
Sudditi , ma ancora fooi amici . rNoi
3 la-
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flamo nammlmente fudditi di Gefucrilts:
ch’ ¢ il Re-de- i Re , e il Signor de i
Signeri , e-da cui il tutto ¢ ftato crea-
“fu’, e nulla ha ricevuto I' effere- che - da.
eflo. ‘
Ma oltre cotefta prima' dipendenza
che non ha termini, ci: ha acquiftati cot
fuo. Sangue', e fiamo - fuoi: Servi- perché ci’
ha rifcattati: con st gran prezzo . Ma ben-
ché voi fiate’ talr, Sudditi, Servi ,.Schia«
vi, come- tali non fiete: da' me- trattati’,.
ma come' Amici .. E la ragione’di quefta
differenza &, che il Servo, e-il Suddito
non ha che:la. femplice' efecuzione- della-
volontd del fuo Signore ,. fenza' faperne:
il fegreto: Ma Gefucrifto ci rivela, per-
?ua'_nto, ci €& conveniente', la fagione de’
uoi configl), che altro nom & fe non I'a-
more che ha: per- noi,. perfino a - dare la
fua Vita per la noftra falute, e per-far-
ci fuoi coeredi’; e tutto-il’ frutto- di que(t’
- amore' ¢ che' reciprocamente ci- amiamo ,.
e offerviamo cotefto principaleComanda-
mento della Legge nuova ; ma come ami-
ci cheamano di* fare la- volontd di:colui
che fi dichiara: lor Amico-effendo- loro Si-
gnore.. Quefta ¢ la prima.ragione dél no-
ro Salvatore.. o

La feconda non- ¢ men:forte': Vet non-
mi avete eletto ; io he eleteé voi .. Sembra
parlar qui principalmente-de’ fuoi- Appo-

li; ma in generale ;. perché egli non-
obbliga folamente- i C:g_i’ del Gregge ,.ma-
tutto il Gregge all’ offervanza: del Co-
mandamento_della- Caritd fraterma-. L'ele:
zione, dalla qual egli lo iaferifce',ﬁ_t_lev.’

~ effer .
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fort comune’ ;- ¢ quando poi’egli
- €@ P ho elettsr dal Mondo , ¢ ve n,e:%g
&]gimt y parlai-chizramente & tutti i Fe
o Los L T U I S
In farti ha_ eletti non folo' gli Appo.
fioliy mz tutti i Fedeli; e quelto ¢ L fe
fetto pitr fenfibile del.fuo. amore, I"aver-
ci elefti uno ad umo 4 per puro aniore 4
per pura: bontd' ; non perchie noi -aveva-
#ib. prodotto. del frutto ', ma affinché ne
produceffunn ; dinyodoché ib frutto, che
produciamd ¢ 1’ effetto’,-e non i} -motive
di fuz efezione . Ma la ricompenfa, ch’
egli ci domanda di up amiore si purg, e
«ﬁ" una bonta st grataita , ¢ che amiamo
" noftri FrateHiy tanto puramente, quan-
% ci ha egli fleflo amati, fenz’ alecun me-
tito dal canto loro, e fenz’ attendere che
. €1 preverigatio y ma col. prevenirli in tuty
1o’y e fempre , per anmre  di. Gefucrifto ,
che ci ba prévenuti in tutte [e maniere
couafuagfnziz. oo ’; SN )
* Ed ¢ vero che ha prevenuti fingolary
mente’ gli Appoftoli , affinché vadano per
tutta’ la- terra’ a portarvi’ il fuo'Vangelo, e
Ia' loro predicazione abhia non folo p
gran’ frutto per' la converfione di turti i
Popoli ,« ma: ancora il frutto fempse refliy
¢ la Chiefa’,- che avevano, a .fomdare, (i
immortalex Ma cotefte’ parole: non lafcia-
ro’ parimente di riguardare.ogni’ Fedele ,
perché tutti debbono y nell”andare’, e nel
converfare fopra. la' terva -y produrre gran
frotti che reflino’ per la vita' etema . Ora °
roi non' lo_abbiamo’ eletto : Perche chs 3
solas che gli ha.daro dl primo 2 - Romi. X1,
E B 4 33)
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33. ) € chi vi ha tratta la. fna grazia- cob
prevenirlo ? Egli ci elegge , e ci previes
ne ; egli ci ha: ritrovari nemici ,. e ¢i ha
farti amici ; egli ¢i Ha amati prima che
noi lo amaflimo ,: & poteffimeo-amatio , per-
ch’ eght ci ha dato ¥ amore- onde: lo amia«
mo, H che ner pud aver farto feron per-

" amere.

Non ¢ dunque: prevenute , ci previene;.
e ci previene ad egni momento ,. conti-
auando a darci la” gravia:, colla quale ci
ha prevenuti la prima. volta .. E ancorché
un effetto di “quefta cﬁrazm preveniente:
fia ¥ trarci le grazie che feguono ,. fe cb
trattaffe rigorofamente , fecondo i noftri:
meriti,. ¢ volefle punire tutte le noftre in-
fedeltd, quante volte farebb’ egli forzato a
fottrarci le grazie-, alle quali a:baftanzar
non corrifpondiamo? } -
« E in vece: di corrifporidervi com una
umile gratitudine ,. ¢! infuperbiamo de’
fuci doni , che noi appropriamo a noi
ftefli. , come- fe- cj foflere dovati ,.e-ne
facciamo il cibo del noftro amor preprio .
E cht farebbe colui che- poteffe- dire: Lo
ho # cuor puro,.io non fono ingrato ver-
fo- Dio,. io ghi' faccio i ringraziamenti cher
ﬂ: partengono , e non efco mai dalla
12 dipendenza? Quefta non ¢ quello che.
dice la neftra cokcienza: Ella ci dice-che
noi non preghiamo come fi dee’, n¢ fiamo
a fufficienza attenti di camminare fedel-
mente nelle fue vie. Chi- dunque potreb-
be lagnarfi, quando da nek ritirafle i fuoi
doni > Ma egli continua a prevenirci non
oftanti le ingratieudini , e le noflre
: ne-
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segligenze ; e s egli accorda la perfeve-
ranza alle noftre orazioni , ci accorda in
primo luogo la perfeveranza nel far ora-
zione, colla quale da noi fi ottiene la
perfeveranza nel fareil bene. E la ricom-
penfa, ch’egli veol trarre da wn amore
si gratutto, ¢ che amiamo i noftri Fratel-
li tanto puramente, tanto gratwitamente,
quanto egli ¢i ama , fenza che il noftro
amore fi- rallenti per la loto freddezza, per
la loro negligenza , o per le loroingiurie; -
perche nel mezzo di tante ingiurie , ch’ egl
riceve da noi, ci ama.

la ragione, ch’ egli obbliga a ridurre
tutta [a pratica della vita Criftiana a que-
flo reciproco amotre 4 ¢ i primo luogo ,.
che, non potendo fargli alcun bene , fe
non nella perfona de’ noftri Fratelli, che
fono fue membra, in effi parimeute vuol
ricevere il frutto di noftra gratitudine, e -
quello del fuo amore , in conformitd di
cotefta fua efprellione : Ogni tofta che
fate del bene a8’ miei minimi ; ( Matth,
XXV. 40. 4% ) a quefto, e a quello, che
fono piccoli agli occhi voftri, e grandi a®
;piei, perché fono mie membra , o me /o
are «
. E la feconda ragione &, come dice
P Appoftolo San Paolo, che cvlui, il quale
ama b _.fuo. Fratello , d& compimento alla
Legge , £ Rom.x111. 8. 10.) che tutta é
comprefa nel preccetto di caritd . Perch?
tutts § Precetti 4 wot now osciderete , voi
non_rubberete , voi mon defidererete nd P ak
trui Moglie ¢ ne P altrui Cafa , mt il fus
Servo 5 né la [ua Serva , w2 ls [na favol-

. B s 78
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ta , di- qualfifie: maniera ;- ( Exod. xx. 17.)
non' contaminerete: negli’ altri- la. Carne ,.
che- Gefucriftor n’ ha: fantificata: , ovvero:
ha deftinata alla fantitd, e-non la facrifi-
cherete: al: voftro piacere- :- Tuttic cotefbi
Precetti’ fona rinchiufi tn- quello- dell ' Amor-
Fraterno 3 che-non: potendo- eflere- efegui- -
to come- {i d¢e, fe-non-. viene: dalla for--
gente: dell’amore- di’ Dio ,.ne-fegue: che-
tusto & comprefo:nell; amor fraterno, .nel
juale- per- confeguenza. & tutto 1’ oggetto-

uale: per. comltsuen: 105

e’ defider)-di Gefucrifto', perche parimen:
. te> in quefto & tutto- il- riftretto: della: gine
ftizia: Criftiana,. ' .

G LO.R N O: CXII.

Servonos Gefucrifto: come- Amici . guali:
Seopre-tutti i fuoi fegreti..
Jo.xv..15..

IL Servo-non: [a° quello fa il fuo Padrone ..
{ Gli: vien- detto- quello dee dare: fenza
efplicarfi’ di: vantaggio ;- ma: ilibugn:Pa-
drone ch’¢ Gefucrifto, non' contento - di-
volere da: noi: una: femplice efecuzione ¢t
fcopre quanto egli:fa-,. e- I’ opera: per la:
qual’ ¢ mandato ;. donde- viene,.e.dove ri-_

torna, perché ¢venuto-nel: Mondo -, , quali-
- beni vi ¢ venuto a portare -agh:\Uomini ,
la ftretta unione,.ch’¢ venato®a contrarre-
con effi, la grazia'<he lor ha;volato: fare
di unirfeli, come'-le: membra: fono - unite-
al Capo, e-i rami. alla: radice", il: divino
fegretto: di ottener” tutto: per- ! interpofi-
zione del fuo nome, i fegreti moti"yir de’

. noi

’
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fuoi precettis e le altre cofe che lo fan-
1 diret Vi ho -infégnato’ guello ho.apprefo
da miot Padre'» (Jo.xv. 15.) Perché vi ho
fcaperta’ dice , 1l' miracolo’ di' fua bonty
prevetiente; e la grazia-che ‘ha fatta col
darvi il fuo unico’ Figlinolo , facrificandos-
lo per voi alla morte.) 7. .
- E-affiche fofte’ capaci d’intendere ife-
greti del- Reeno-de’ Cieli ,- ve' li. ho ef-
pofti-in' Parabole ,. e con’ fimilitudini trat~
te" dalle’ cofe’ umatie ‘per condifcendenza ,
# fine' -df rendervéle - fenfibili. E perché

- lerParabole nop folfero  per voi Enigmi
pill acedticy a rendetvi attoniti’, cheiftruiz
£’y copt’¢ feguitd? reglic Ebter in gaftigo
d1 lor' fupetbia’, ve' lo hot efplicate i come’
Amico, con® familiaritd,- e bontd - che non
vi' ha lafciata’ da’ defiderare cofa’ alcuna .- .
Ecco quanto Gefuetifto ha: fatto per noi ;.
ha volpto che’ offervaflimo i fuoi Coman-

. Hanmtenti’,. hon' tbme’ vili' Schiavi'ya’ qua<

li fi dice folamesnte quelo hanno a fare .

fenza' dar’ loro la confolazione di fe;ipe--
re il perché:, ma per coghizione 5 2’ fine

di’ efeguiri di una uraniera® pil perfetea ,

prd grata, epil. proporzionata alla’ condi- -
4ione della ragiomevole' Creatura .- Ci ha

fatto' fapere’ percid de’ configly di Dio, e

de’ fuoi’ , tutto’ quello’ ne’ potevano- folte-

nere.’ . N ‘ t . ) C D
" Entriamo’ ‘ddnque’ volontariamente , e
iberamente’ ne’ difexmi' di Gefucrifto-, coll’

dbbidire’,’ non' per forza.,-ma con piace-

re , come  Perfone’ iftruite’ . (' Ephel.. vI.

é. Colofl. 111.-23. 24.- ) e confermate del-

Je ragionii dif quanto & lor domandato .

/ B’ 6 E iﬂ-
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E Intendiamo bene che: tutto cid che b
vien comandato, ¢ la fteffa ragione- ;- per-
<hé una Sapienza non menqche una.Bon-
t3 infinita ¢ quella che ha digeriti- tutti &
Precetti, e i Confighy , onde ci vien. pro-
pofta !f'oﬁervipw.._ .

O pid amabile di’ tutti i Signeri!'O- pili
fanta. , pit favia,, e- migliore di- tutte le-
Leggi! Mio Dio, amo la voftra veritd ,.
L voftea: equitd, la voltra rettitudine; e
in turto cid amo Gefucriflo.clt’ ¢ turto ;.
faviezza , ghltizia. ,. settitudine- ,. equi.
13, perch’ egli ¢ la verita , e la. bontd
ftefla. , buoniffime Figliwlo di bueniffimo:
Padre, e con: effo- lui. principio: del- buo.
g;ﬂ'nm fpiritn. ,, che: ci- guida. ad- ogni:

ne .«

G.I®:R N QO €XIIL.

Debligo.,.e poffons dimsandar- twita. inmeme
dii Gefucriffo.. Jo.xve. 16..

Q i ko elerti’, affinche rl?am'tte ded’

“ I TUtLo . e 1l Mro.ﬁhttou re[ts . e meo:
Bﬂé{;'w conceda - tutte. cid 5 _che- vob 5[5 do-
manderete - in. mio neme .. Quefta & dungue-
la: caufa. di covefto gram: ftutto ,, e-di. fua:
eterna: durata. ;. che- il. Padre- concederd
tutto cid gli fard domandaro in nome del
Figlivolo .. Iddio dicewa-per I addietro :
Lo fara per- amore: di me .o per- glovifica:
ze ¢ mxo.'mmq..qul non' concede pi co-
fa alcuna , che- al: nome del Figliuolo .
Non cambia linguaggio ,.quanto Iddio fa
per amor del Figliuolo: ,, lo fa. per m;grc-
) i

I e e .
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di fefteflo ; perché il Padre, e il Figlino-
fo non: fono che vno: Eil Padre, ¢il Fi-
glivalo, e lo Spirito- Santo ¢ un folo no-
me, che lor ¢ comune , mel quale famo
battezzati , ch”¢é ¥ mome di Dio. Quan-
do fiamo avvifati tante volte , che null”
abbiamo- a fperare, né a domandare, che
nel nome di Gefucrifto, fiamo avvifati
della neceffita , che .avevamo di un Me-
diatore, per rivnirci a Dio, da cuiil pec-
cato' ¢i_aveva (eparati. A o

- Penfiamo dunque a produrre del frut.
to, e a produrre un frutto che duri ; ma
domandiamone la grazia. -in nome del
Mediatore , credendo che per la foa gra-
zia cominciamo’ a. produrre del frutto, e
per la continuazione della fleffa Graziax
ne produciame. com J:erfeveran;za 5 per-
ehé¢ ;, com’egli ci ha detto: Noi non pof-
flamo produrre del frutto che in lui for
o, e bifogna ch’ egli dimori in noi, af
finch¢ poffiamo dimorare in Effo . E in
quefio confilte la Mediazione di_Gefu-
erifte, e la vera invocaziope di Dio in
mome del Salvatore. .

GIORNO CXIV.

Gestty e 8 fuof Difcepoli odiast dal MonHa .
IOOXV. 1.6.' &fequw :

DOpa aver moftrato 2’ fuoi Difcepo-
It, quanto debbano reciprocamente
_amarfi, e amar tatto il Mondo , per-
eh¢ tutto il Mondo ¢ de' noftri, per la
Grazia che kddio fa a twiti di cfliatlrllarli
o alla
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alla noftra unitd’, Gefucrifto lor mfegna
che ¢ eglino debbono’ amare' tutty il
Mondo , non loj debbano' anisre’ nella
fperanza’ di' effere’ amiti' , ‘perché per lo’
contratrioC farapno’ odiati da' tutta’ fa’ te;-?'
ra, e quefta’ ¢ lar verlth' che loro efplf:
ca in’ tueti’ cotelti Verferti con’ ogni’ efats:
teZZﬁ o . . . B . - )
€omincia a feoprir loro la' forgente' di'
queft’ odio con quefte parole : Se ¢/ Mon=
db_vi odia 5 fappiate che' mi ha odiate
primo- di Voi .- (. Joan. xv. 18.-) Non fi
pud abbaltanza amndrare’ Ta' bowed] del
rioltro’ Salvatore’s. rion* vi' & cofa’ tanto’
molefta: 2 un” buon’ tuore’, né& i fe pid.
funefta alla natura’, che'l” effere odiato .
Si ha bifogno' di' efler’ premunito contro.
un male, che in' f& ¢ s} duro, e i di cuni
- effetti’ fono- pariaterite si ftrani .- Ma era .
per gli Appoftoli la” maggiore di tutte le-
confolazioniy che cotefta’ avterfiotie & tur-
to il Genere’ Umano® foro” foffe’ comune
coti' Gefucrifto .. Se 1/ Mondo i edia ,, dice,
mi ha odkator prime’ di’ Voi .- La® cagione di
queft’ odio ci' viene efplicata’ con’ quefte:
elpreffioni : Colui’che fa il male 5 odia la.
luce: ( Joan.111. 19..20.- )" I} Mondo mi
odia , perch® fo gli fcopro le [ue opere pra-
ve'.. Glir Appofloll’ aflociati alla Predi-:
- cazione _del Salvatore ,- debbono pari-
mente" incorrete’ nell” odio del: Mondo -
di ‘tui ripremidonio: i/ peccati’,: e I ignp-
famza . %t o T e
 Se Voi foffe del Mondo'ss il Mondo ame--
“vdbbe quello ch’ & fuo. ( Jo. 1%i- 19.-)* Non
che gli Uominj del Mondo retigroca~-
. men- -
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mente fi amino ; ¢ tutto I’ oppofto ,
tutto: il Mondo ¢ ripieno di odj, e'di g
- lofie ;. ma- perché’ i piaceri, e g’ intere.
del' Mondo: fanno' delle unioni' ,- e d
commerzj-aggradevoli’; ma: i Difcepoli
Gelucrifto: null’ hanno', che' piaccia
Mondo- Il Mondo vuole’ degli Adulat
ri’; non' vi' fi viver, che' di vicendev
1i: compiacimenti , facendofi reciprocame
te applaufo.. A: ch’ & buono- un' Crift
no » Egli: & inutile 5 non entra né r
noftri: piaceri ,. né’ ne’ noftri’ affari:, ¢
non fono' che fraudi. Liberiamocene , di
no'gli Empj} nel Libro della: Sapienz.
perch’ egli ci & inutile 5:1a fua vita' fe
plice', e innocente’ ¢ una” cenfura de
moftra ; bifogna farlo morire’,. perehé n
fa' altro che’ titrbare- te' noftre allegtrezz.
Criftiani', Gregge" innocente’, quefto
eccita' 1 odio’ deii Mondo ! y ot npn' fay
e’ farvit temere’ ,. n¢’ rendere male
male' s farete” ben- prefto: opprefli-.- 1
quanto’ fiate® pacifici 3 nom 'f¥ lafcierd
rinfacciarvi ¢he fate  delde maechinaz
ni contro: Jo Stato’, rer» cui' di contifuu
alzate le mani-al. Cielo 5. e farete’ pubbli--
ci¢ Nemiei: - o
" Perche do-vi ho eletti dal’ Mondo'y il
* Mondé vi. odta. (Jo. xv. 19.)- Nella vo-
fira: feparavione:, hon: fiete: créduti della
trefsa- fpezie coglbaltri ;. ¥ crede vi'vo-
gliate: &'_e&;ﬁggrreﬂ, e fiete opprefliis v
H. Sérvo non. ¥ maggiore del’ fuo ‘Rudye-
ne. (- Ibid.. 200). Qual_confolaziene per
on Criftiano ,. per un: Paftore’,. per un
]?'redica,to;e,_ fe non gli ¢ creduto ,a &‘ é

-
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difprezzato, s’ ¢ lacerato, s’ ¢ croeififso
infieme co’ fuoi difcorfi ! E’ ftato fatto
-altrettanto a Gefucrifto . Quefta ¢ una
confeguenza del Mifterio della Croce, e
per via di fimili consradizioni I’ Opera
della Redenzione ha prefo il fuo corfo .
Perché fra quefte contraddizioni la parolz
del Vangelo va dove dee andare , e i
buoni efempy de’ Criftiani guadagnano co-
foro che degbono guadagnare, e la mano
di Dio fi fa fentire nella fentenza degli

omini .

E’ un Mondo mella ftefsa Chiefa 5 fos
Mo degli Stranieri fra noi. Si reca difpia-
cere a quelli quando fi vive, e quando fi

redica fecondo le maflime del Criftiane-
{imo ; cotefto Mondo ¢ pid peticolofo di
quello farebbe us Mondo manifeftamente
infedele. Afcoltate San Paglo ; Vi foms
pericoli &l di dentro, ¢ al di fuori o e dal
canto de’ falfs Fratelli. ( 2. Cor. X1. 26.)
Demade mi ha lafciato, dice lo ftefso Ap-
poftolo 5 amando gqueflo Secolo v Tutto il

ido mi ba abbandonato . Mdio lor per-
doni. -1l difprezao che fi fa di un Uo-
mo ,che nen penfa fe non agli interefli

di Dio, dicendo ch’ egli non ¢ Uomo d
affari; ¢ una fpeie. di perfecuzione. Fa-
te , Signore, che -io ben factia i volftri
interefly, in quefto metto tutta, la mia ca-
paclth. Se. fono biafimato , fe fono dif-
prezzato ,. fe foro "attraverfato , fe fono
acanfato-di wxte le forte & falfitd , lo
foffro per lo nome del mio Salvatore né
quefte avviene perché mop fi conefce

ag%gné: fuo Padre GIOK-
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GIORNO CXV.

Ingiuffizia delf Odio del Mondo .
- Jo. xv. 24. 25.

DOJ%O aver moftrato ' Odio del Mon-
do ,, Gefucrifto fa vedere ch’¢é in-
giufto , e lo convince co” fuoi miracoli..
Alcuno non ne aveva mai fatti tanti,
B¢ -di cotefta natura ; andava rifanando
tutti gl’ infermi, e mai non aveva fatti
miracoli per puair un fol Uomo. Tutto
era. pieno di mifericordia , e d’ indulgen-
za. Cosi gli Uomini fono perfuafi, e [a
bontd di Gesd tant’ odiato , fi vede nomr
olo nella quantitd, maancora nella qua-
litd, e nella natura' de’ fuoi miracoli .
Non bafta: per effer conforme. al Salva-
tore | effere odiato ;. bifogpa efler odiato
fenz' averne data " occafione. Mi hanmo
ediato , dice , fenza motivo. ( Jo. xvi 24.)
Riflettete , dar occafione all’ odio, non
¢ folo far ingiuria ad alcuno , ma anche
elfer fuperbo, altiero., {degnofo , invidio-
0, intereflato ; tutto cid offende tutti .
Ma Gefucrifto tanto manfueto , tanto po-
vero , tanto paziente , tanto umile di
cuore , chi poteva aver offefo ? Pure &
odiato, e gli Appoltoli. fon odiati infieme
con effo. . T )
Chi non fi confolerebbe fopra coteffor
efempio > Chi non vorrebbe piuttofto ef-
fere odinto con Gefiwrifto , e per Gelu-
crifto , ch’effere amato come coloro che
furono dinominati , o con veritd , 3 per
: ddu-
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adulazione , le delizie del Genere Uma-,
no ? Jo non voglio-eflere amato dagli
Uomini che’ hanno odiato Gefucrifto .-
Voghio piitttofto udire [e grida :* 5v rolga
fi tolga s fia oracipffo - ( Yoo x1x. 15 ¥
ovvera quelle contro' Sarf Paclo, di up
Popolo furibondo che’ gettava la' polvee’
in aria, e le vefti a-terra ' Levate dal
Nondo- glieft” Uomo 5~ nom @ permeffo il las
Seiarky uivere 5:C Aifh‘- XXIT. 220 23.7) «che’
le actlatnatiéntt che fuforio™ fatte ad: Eros
de .. Duefh ¥ 1l ‘difeorfo di un' Dio'y ‘e’ noi
di un Upmo : pexchd -vedete la confel
guenza ' B Angrolo det Signore’ lo percofs
Je', percht nom aveva data’ la gloria_a Dioy:
e mor: mingiato' da* vermi . ( A&, x112
2T 220230 ) . - . . :

Cosi Iddio fpezea I’ offa di coloro- che
vogliono piacere’ agli Uomini :' ( Pfalm.:
Lir: 6., ) e San Paolo diceva 2’ Galati ¥
Se to piaceffs ancora’ agli Uosini , non faret
Servo di Gefuertfto. ¢ Gak 1. 13. ) = ¢
. Tatti gli Uomini perfino a' piti abbiet-
ti vogliono effere adulati ; e non” poffono*
foffrire’ d¥ effer riprefi. Quefto ¢ un’ vizio’
entrato perfino’ nelle’ midolle 2 tutta lat
Nanira' Umana’, a- cotefte” parole : Sarete
come tanti Dei .- (-Geni- 111 5°) La ge~
lofia‘ naturale impedirebbe le lodt ,- e*po-
che ne' fono date di baorrcuore ; ma fe

_ tte” danno’ per riceverne ;' {i adula‘ peref:-
fere adulato-.- Quefto ¢ lo Spirito del
Mondo ; ma lo Spirito di Gefucrifto & it
voler’ piuttofto effere’ odiato' che il farf¥
amare di. coteftas maniera.. -~ - -

GIOR-



i Y . e A "IN v

SOPRA' IL VANGELO.,  4F
GIORNO CXVIL.

Larseftimonianza dello_ Spivity Ai Veri.
: - tdy metse in ficurs .. Jo. R
XV 28.-27.- 1

Opo’ aver fatto' vedere' nel Mondo
un odio si avwelenato contro di ef<
fo',- foggiugne: che Iddio' nom lo lafciera:
?n_zay tefthno s n;;a‘ ,‘-ﬂe'ﬁ minderd t'l'”[uo-
pirsto Santo che fa tefbimonianza in effo .-
( Jo: xv: 26, ) Quefta’ ,: dicéd", &2 cefti-
monianza. che'lio” vogho ,. perehé quefto’
non ¢ lo Spirito' di- fingione, e di adula-
zione ,- ch’ ¢ quefto che’ regna: nel- Mon-
do 5 non: ¢ quefto: lo Spirito” 4’ ingiuftiz
zia, e di parzialita ; ¢ lo Spirito di veri-:
&, Spiritum weritatis 5 it & mello fteffo
tempo unos Spirito’ dii concordia, e di
manfugtudine’, che- unird’ tutei’ icuori ; o
ne’ fard uno di tutti quelli de’ Fedeli..
Ecco' quello che mio Padre: mandera =
farmi te{timonianza: - E wo# parimente che
fete fempre ffati meco 5 animati da quefto-
Spirito s ms- farete teffimony .. ( Ibid.-27..)
Sard cotefta una' teftimonianza fenza ec:
cezione- fatte' da: perfone che- tutto’ hanno:
veduto’, teftimonianza: fincera’,. conferma--
ta dalla- effufione’ del voftro  Sanghe.- Ec-
€0,.dice,. la- teftimonianza: che mt ho ri--
ferbata. fopra la: terra...Ella: vi fard odia~
e, ma fard' voftra' eonfolaziomme ' effere’
con: quefto a. partedell’odio-che mi & fta.
1o ingiu{tamente’ portaro .. oL
* 81, mio Salvatore ,. .vi acconfentmrbqo:.
(5
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Se per glorificarvi @ neceffario che fiamo
odiati, & difprezzaci dal Mondo dicendo-
gli le fue veritd , qualunque abito porti
cotéfto Mondo, foffe anche abito di pie-
td, poiché¢ I’odio fi mafconde tanto foven-
te fotto tal abito, cosi fia , fia fatra la
voltra volonta., Non fi pud effere voftro
Difcepolo fenz’ aver meritato con qualche
buona azione I’odio de} Mondo .

GIORNO CVIL.

6li Ap soffoli perfeguitati, pJIati £om
’ odpz di Reléionc. Jo. xvi.
- N I' 2" 3‘ * s'

GEfuqriﬂq fcopre 'pi1 apertamente ‘3’
' , afuoi Difcepoli la matura dell’ odio 4
- ¢he fi avera contro di effi. Perché, dopo
aver loro dichiarato , c¢h’ ¢ comune con
eflo lui, e fe lo ecciteranno eol fargli te-
flimoni#nza ebl mezzo dello Spirito San-
to che verrd -un efli, crede poter loro dir
_tutto, e lor fa conofcere in fine H carae-
tere di queft’ odio che averanno a patire.
Saré quefto un odio di Religione ; faran-
no fcomunicati, e fi averanno di tal ma-
niera in efecrazione, che nelle {terminarli

fi crederd far offequio a Die.

Con quefto ci fa.intendere , ¢he quefti
odj divoti , e religiofi , che faranno ani-
mati da un falfo zelo, fono I ultima, e
perfetta prova che a’ fuoi veri Difeepoli
egli riferba. Un tal odio egli fteflo ha
provato; poiché la Sentenza che la Sina-
goga I pronunziata contro di effo, ¢ [fh‘

es
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egli aveva beftemmiato , Bla/phemauit 5
( Matth. xxvi1. 65. ) contro Dio, contro
la Legge, e contro il Luoge Samto , e
ch’ era un dar gloria a Dio, il condan-
narlo come beftemmiatore all’ eftremo fap-
plicio . quelf odio era lo fteflo che
Geremia aveva fofferto in figura di Ge-
fucrifto, quando dicevafi : Quefl’ Uomo ha
beftemmiato contro il Luoge Sante o e con-
tro la Cittd Santa.  Jerem. xxvi. 6. 8.
1. 12. ) ' .

Ecco ciuel‘li:“yromette a’ fuoi Difcepo-

li, e nello fteflo tempo gli confola , fa-
cendd loro fapere che queft’ odio ¢ cleco,
e infenfato, poiche viene da’ loro perfecuto-
vi, perch® mon conofcono ud fuo Padre, %2

_effo. ( Jo. xvi. 3. ) Gefuerifto € la Ve.
rith , e chiunqueignora, o impugna qual-
che parte della Veritd , qualunque ella
fia, per quanto dall’ altro canto fia dot-
t0'y per quefta parte qon conofce n¢ Ge-
fucrilto, né fuo Padre. E fe voi prende-
te a convineerlo, fiveftira di un falfo ze-
jo, di'un zelo amaro. Mabifogna foffrir.
ne I’afprezza con Fede ed umiltd, ralle-
grandofi di portare il cdrattere del Salva-
tore , e de’ fuoi Appoftoli,

AIloxa bifogna afcoltare il Salvatore ,
che dice = Recordatevi che vi ho avvifats
di quefte contraddizioni . ( Ibid. 4. 5. ) E
foggiugne : Non wi ho dette cotefte. cofe
dapprincipio . Loro aveva pewd {ovente
parlato delle perfe,c‘l;}loni s e dell’ odio"
che lor era preparatg’ per tutta la terra :
»oi farete , dice , in odio a tutto il Mon-
do. ( Matth. x, 21, 22. ) e il rimanen-

: e,
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:te 5 dove fembra non aver 'lafciata. «cdin
alcuna per merter loro fotto gli acchj la

. -viva Pittura delle petfecuzion Juihe dore

-aveva deftinate. Che cofa ¢ .dunque cid

che’ dice in queflo giorno , .che:non :ave-

va volato lor -efplicare .dappringipio
{Offervate , divoto Lettore, che .lor tut-

“to ha detto, foloeccettuato queflo , :che

farcbbono {comunicati , :e .«crederebbefi

far un facrificio -a Dio collo' fterminarli
dalla terra. Perché¢ quefto era .anche il
pitt_fenfibile , e il wero carattere della
perfecuiione de’ Difcepoli .di - Gefucrifto ..
1 foli Gentili non -gli hamno perfeguitati,
come nemici di Dglo ;5 ‘quefla ‘ingiuria fa.
rebbe di confolazione .dal canto di .coloro
da’ quali Iddio-non ¢ conofciuto ; ma fa,
ra 1l Popolo di Dio , «he avera in -efe-
crazione. Gefucrifto , e 1 fuoi Difcepoli 5
il /Po,?o,lo al quale Gefucerifto -era ‘manda-
to; gli-flefli de’ quali aveva detto: Egli-

"m0 fiedono fopra la Cattedra, & Mose 5 cre-

dete dimgue guello v infeghano. ( Matth,
XXIIL. 23. 3 :Saranno. gquelli, che condan-
neranno Gefucriito', ¢ poi i fuei Appo-
ftoli , anche prima che il carattere di ri-
provaziane fi foffe affatto veduta in effi ;
e quando un San Paoclo rifpettava,ancora
in effi il carattere di Jor unzione; dicen.
do : .Miei Fratelli y .fo. nowm. fupemo o che
quefli foffe il Sommmo Pambefice  -perch’ 2
Jeritto : Neow matedirete: 1l Priveipe del vo-
o Popolo. ( A& xx111. 5. ) .

Vedefi dunque che bifogna afpettarfi di
effer perfeguitato , quando Iddio lo vuo-

“le , ¢ton una fanta autoritd. L’ efetgimo
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una vera umilth con pn verw e po. la
gloria di Dio ,- Soffrano il piccol marti-
rio,, fenza lagnarfi, e amando d’un amor
umile, e fincero coloro che. gli fanno pa-
tire , e conofcano che quefto é uno de’ca-
ratteri di Gefucrilto , che lor ¢ dato a
- . Fox-
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are. Non fo per chi io qui feriva, @
x]:,:: ho alcun fine ; ma affinché non #
penfi che io mi figuri delle chimere di
perfecuzionii , fono coftretto a dire , the
quefta ¢ ito frequente , e dey’ effere
eariffima a coloro che la foffrons’, per
g»co <he fia", e per qualunque caufa oy

. GIORNO CXVII

. Mefizid delba Lomtananza & Gess.
U Jexmsos L

GEfu;:riRo efplica la miffione “delia
“Spirito Confolatore , ¢h’ eghi: avéva
promeflo a’fuoi Difcepoli , a fine*di cons
{olarli ﬂilfua: 'lmbamngaé Ne 'nlr:;‘v_a ans
cora ‘parlato , ma qui- & per efplicarne
oon ogni efattezza Ja Miffione' , e bifogna
‘invocare lo “Spirite Santd, affinché «<i fac-
cia intendere }neﬂo'”lomﬂfguarda nella
continuazione di quefto 'Difcodo  di - No-
ftro Signore.: } ~

Non di ho_detse cotefle cofe, (*§o. xv.1.
5. ) che vi ho efpofte fopra I odio » che
averafli contro di Voi; perch’ ero ancora
con Poi. Nulla mi ftimolava a dirvele ; e
- come o ero -con voi  io fReffo vi cuffodivo
€ non avevo daopo di premunitvi ‘contre
fe perfecuzioni, alle quali doveware fog-
giacere dopo eflermi ritirate da Viei. Ora
io'me ne vado, e bifogna parlarvi.con
efattezza di tutte le cofe, perquanto po-
tete portare il difcorfo. . o .

Io dungue me ne vado ; £ Voi md'_nn

'
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non-aver credutoa-Gefucrifto , ‘¢he - loro
#ra -ftato rmandato ; -di: aver con quefto
data*la ‘mentita 2 tatti i Joro ‘Profeti , e
a Dio-ftéflo ¢he confermd - la:Miffione- di
-Gefucrifto' con fanti-miracoli, coll’ averli

: “antribyiti “ali Demonio. ‘Quefllo -era il pec-
- -cato degli Ebrei’; ‘il-gran-peceato ;- #/-pec-
cato -contio-lo ‘Spiréto- Santo , che: condotto
a certo 'grado diimalizia , noto a Die,

" igom i vimette dnt-gquefto: fevolo , -né nell’ al-
b/ (“Matthi X115, 24. 31.°32 ' Marc. 111,

~28. 29. 30. kme - x11. 10. ) Sopra cotefto

eccato , e di coteflo peccato lo-Spirito
anto doveva convincere il Mondo mi-
eredente. - Lo L
Gefuctifto aveva-corvinti gli Ebrei di
quefto péccato in-due 'maniere 51’ una ¢
col ‘dat conipimento alle Profezie , ch’ ¢

qa ‘maniera piti efficace ‘di efplicarle; I’

- altra facendo miracoli -che - alcuno - hen
aveva mai fattij il che-loro roplieva-ogni
fcufa ,.. di modo che pulla mancava al
renderli conviriti : ‘E pure'loiSpirito San-
to piu ancora fi avanza , allorché fcende

“Yopra i Difeepoli del:Salvatore. =~

i, ‘dico-, *fi avanza nel retdésli:con-
vinti r-edu’pfimo’luego ‘colle! Profezie .

Perché lo. Spirito_Santo - infpira a_San

© Pletro 15 prova défla’ Rifurrezterte  di.Ge-

"‘fuc&iﬂd“tg;t‘a‘ ~da-David: ,ché . guefto- f-

“poftolo ‘Preno & lumi , e del*tuoco. dello
Spirito Divino. , porta all’ ultima-éviden-

74, "tiod “all"Bittimo-punte* di eonvincerli,

" 'con ‘vigore ‘non ' mai veduto . A&. ¥1.

E bg&c?&%‘uogﬂﬁihnwﬂwﬁvh\ﬁa
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-H -¢0' miracoli , lo Spirito Santo ¥i mette
“la perfezione. Perche ; fe {a foggente ne
-foffe feccata. in Gefucrilto, avesebbef; : po-
‘tuto credere ch’iella. foffe di.paflaggio, e
: ingannevole -in Gefucrifto ;: M3 com'
ella ¢ continuata negli- Appofteli , che
iguariftono pubblicamente , e :a wvifla- di
‘tutto il Popolo quell’ impotente, ( A&.
- IIL 2. 6, & feq. ) in. teftimonianza del-
*la Rifurrezione di Gefucrifto , il convin-
cerli ¢ portato -oltre la fufficienza , e:lo
Spirito :Sants lo porta ool : mezzo degli,
Appoftoli fino ail'nltima evidenza.
La continnazione de’ miracoli era I’ ope-
ra dello Spirito Santo . Gefucrifto aveva
detro, ch’ egli cacciava-i Demanj collo
Spirito di Dio , e tutti gli altri 'miracoli
- dovevano effere ' anche {ngolarmente at-
tribuiti allo Spirito Santo. Lo fteffe Spi-
tito di miracolo continuandofi negli. A
- poftoli vedevafi la continuazione 'de’ dife-
ni di Dio, e llintera confermazione del-
- tla Vefit& . . L ’ . . B
E.a fine di ben intenderlo, bifogna {a-
pere che gli Ebrei , benché convinti da
tanti miracoli di Gefucrifto, potevano di-
re ch’ egli aveffe avuta la forte de’ falfi
“Profeti animati’ dal Demonio , e a’ quali
egli da de’fegni ingannevoli , poich’ era
ftato condannato , e fatto morire dal giu-
dizio della -Sinagoga in &enformitd colla
Legge di Mosé ; ( Deut. xir11. 1. 2. 2.
Se XVIIL. 20. 21. 22.) Se dunque Ge-
fucrifto foffe reftato fra’ morti , o la fua
Rifurrezione non foffe ftata confermata.d’
-una maniera da non lafciare replica alcu-
‘ ' C 2 na,

| TR Y . N - - e
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na, gli- Ebrei non farebbono’ ftati convin-
“tiy e confufi in quefto vano pretefto di
loro incredulita . Ma poiche lo 'Spirito
Santo per dare a Gefucrifto de’ teftimonj
di fua Rifurrezione, fcende vifibilmente
fopra gli- Appeftoli , che erano i teftimo-
'nj che aveva eletti; poiché gli “riempie
d1 coraggios di deboli chyerano , gli ren-
de forti, d' idioti ,» e d’ ignoranti , gli
riempie di una Seienza Divina , e da lo-
ro delle parole , che chiudevano la bocca
a’loro avverfar) ch’erano Capi del Popo-

- lo; pérche in vece one vili
che avevano pettor za il lo-
:xr0 Maeftro -, tuttic fendo la

fuga , ‘e il primo del loro Gregge rine-
-gandolo, ne aveva fatti tanti intrepidi di-
-?enfori -Ji fua: Dottrina, e di fua Rifurre-
zione ; o fteflo Spirito , fcefo fopra di
-effi ,fa- miracoli per le loro mani, che
in nuilla cedono a quelli di Gefucrifto, e
anche li fuperano in certe circotanze ; -
eom’ egli fteflfo lo aveva predetto; e néh
contento di loro infpirare I’ intellisenza
delle Profezie, e la forza di difenderle , -
eli riempie dello Spirito di- Profezia, e
gli fa operare ; e parlare come Uomini
infpirati , come fi vide nel 'giorno di Pen-
tecofte ; San Pietro foftenendolo con uno
ftupendo vigore , e con una forza alla
quale tutto gedeva ( A& 11. 17. 13. )
Tutte cotefte operazioni ammirabili dello
Spirito Santo provano , che Gefucrifto ha
detta la verita, afficurando che lo fteiflo
Spirito convincerebbe di nuovo, e d’ una
maniera anche pid concludente , 1’ incredu-
lita del Mondo. Ec-

A e . v
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Ecco dunque la teﬁxmomanza della ,p
rito Santo negli Appoftoli , che. confer-
mando la leurrezlone dx Gefucrifto par-
fano di cotefta maniera : Noi framo tefti -

monj di. potefle cofe 5 e Io .s;;:mto Santo ,

che 1ddis ha dato a coloro [fh oo ub-

bidienti . ( A& v, 32. ) Quefta era Pul-
tima 1+, f chiara teftimonianza , . che

Gefucu(}o or_siferbava ; e percid preve-

dendo , che il cuore d della maggior. parte

farebbe tanto duro per refiftere ancora a

quefta teftimonianza ,.e a quefta ragione

convincente, gli avvifa di evitare il pec-
cato come quello , che nel fine tratrebbe
loro un inevitabil gaﬁlgo , e.diverrebbe
mermﬁibxle per effi ; avendo Iddio rifo-
~luto di non rimetterlo. mai_a- coloro che

. lo aveffero portato’ a certi ecceffi ,

, gh,\ notl.». Queﬁo forfe (hede luoEp‘
f ptenza vegnente dél Salvatore, che
emmie contro’ il F:glmala Jarebbono

rimeffe , ma colui che beflemmiaffe, contro lo

Spirtto Sante 5 ( Matth, x11. 32. 32.

Marc. 111, 28. 30. ) perfiftendo nell’ ‘at-

cribuire -al Demonio 1 .miracoli di Gefu-

crilto, e de* foi Difcepoli,, benché con-
fermati ds}po la  fua morte , in teltimo-

nianza di fua Rifurrezione, non riceveres- .

be alcus perdone 4 ma /'areZbe colpewk di

un ewerno peecato. o & cagionz 4 fegue San

Marco, di aver detto , che G'e/’ucrtﬁo a-ve-

va in fe_lhﬂo .o Spivite_che faceva ool

mezzo fuo de’ mmacolj. ( Luc. 11, 10.)

ed erano dxqu{h portare la ribellione

fino all’ultimo ecce(fo, come fecero-refi-
ftendo ancora a'miracoli de’fuoi Difcepoli,
C 3 e ofan-
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e ofando atteibuire allo Spirito di erro-

re la continuazione ferma , e perma. -
gente ‘della. teftimonianza dello Spirito. .
- Santo. : :

Aggiungafi a'tutte cotefte cofe , che la
fantita dello Spirito Santo ftabiliva nella
Chiefa, ton effetti tanto paténti , e la

. perfetta unitd de’ cuori , ch’ era la -vera

fua opera, e il carattere fenfibile di fua
prefenza . Aggiungafi la forrmdabﬂe-;mto—
ritd , che lddio metteva nella Chiefa ;
( Al v. 3 4- 9¢ ) di modo che menti-
re a Pietro, era un mentire allo Spirito
Santo. Vedevafi a baftanza da tutte que-
fte cofe Iefficacia della teftimonianza del-

lo fteffo Spirito, per convincere I’ incredu- -

litd . ,

., E bifogna -anche ‘offervare , che Hdio ,
il quale aveva fopportati ‘gli Ebret dopo:
la_crocififfioné’ ‘del’ Figliuolo” di: Dio ; fi-:
folvette alld fine di far palefe la fua. giu--

ftizia d" una maniera flupenda', e fino a
quel punto-inaudita , dopo che quel po-
polo ingrato ebbe continuato 2 réfiftere
con oftinazione , e durezza fenza efem-
pio, alla teftimonianza degli Aproﬂsoll 5
cio¢ , come fi & veduto , a quella: dello
Spirito Santo. Il ch’era 'ia figura del ga-
figo pili terribile, che riferbava nell’ In-
ferno a coloro che avevano peccato con-
tro lo Spirito Santo, della maniera e coll*
ecceffo che non voleva perdonare. °

" Guardiamoci dunque dal cadere in fi-

mil peccato. Noi cominciamo a cadervi,

quando , abfandoci della grazia dello
Spirito Santo pella remiffione de' pecca-
. ti,

~
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~ Miffione’ delbo Spivito Sawto “per convincere
- b Moxdo & Ingiufbizia .  Peceato contra
w1 le Spirito Santd. Ibid. 63. - -

) Efucriftorconvinterd il Monde d’ in-
" Sinflizia ‘.q\eﬁo‘ ¢ it fecondo - pun-

to- fopra, it ‘quale lo Spirito Santo ‘doveva:
- convineeré il Mondo - Pershé i0 me ne
- uacdb- & mio- Padre , & voi pint-nom mi vede~
- rere’. ‘Bifogea fottintendere °, ‘ fenza che
per quefto ceffiate di credere 1 me, o fi
- vallenti la vofira -Fede. E per intendere
cotefta: feconda maniers di convincere del-
lo Spirito Santo ', bifogna fapere che fa
giu'tizia Criftiana viene dalla Fede , fe-
condo I" efprefiione del Profeta replicata
tre volte da San Paolo : II'-Giuﬂg vive
@lla Fede . (_ Hebr. r1. 4 Rom. 1. 7.
Gal. 111, r1. Hebr. x. 38. ) Ma la vera
‘%‘rova. della Fede,, ¢ il credere quello nom
t vede . Sinché Gesd ¢ ftato fopra la

- terra, la fua prefenza.ha foftenuta la Fe-
- de" de” fuol Difcepoli ; fubito che fu arre-
ftato ,. la loro Fede cadette’; e coloro che
prima credevand in eflo , come nel Re-
dentor d”Hraele, commeciarono: a dire fred-
damente : Sperquamo cthe dovefle vedimere
i Ifraeley ( Luc. xxrv. 21. } come fe di-
ceffero y ma ora dopo i Tuo fupplicio
noi abbiamo perduta cotefta: -fpesanza .
Ecco dunque Ea Fede degli Appoftoli
morta con Gefuerifo . Ma quando lo
Spirita Santo I ebbe rifufcitata di m{")’do

p
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ch’ eglino furono pit coftantemente™; e
pilt_perfettamente offequiofi alla Perfona,
e alla Dottrina del loro Maeftro di quel-
lo I’ erano nel corfo di fua vita ; fi vide
in effi una vera Fede ; e nella Fede la
vera Giuftizia, ch’ effendo I' opera dello
Spirito Santo, fegue ch’egli perfertamen-
te convinfe il Mondo. .

Della Giuftizia y perché wvado a mio -Pa-
dre : ( 1bid, 9. ) che mi fard ginftizia col-
glorificarmi . Siamo dunque veramente giu-
fti collo Spirito della Fede, e fenz' attac-
carci a quello vediamo , uniamoci .a° Ge-
fucrifto, che non vediapo. Crediamo fer-
mamente cogli Appoftoli, che la fua mor-
te non ¢ {tata una eftinzione di fua vita,
ma , com’ egli lo ha detto , un paffa gio
a fuo Padre ; poiché dacché ci ha lafcia-
ti, & {tato pid fecondo per noi in ogni
forta di grazie . Affatichiamoci di conti-
“nuo nella morte de’fenfi ; 'non giudichia-
mo_di noftra felicitd col loro giudicio ;
viviamo "nello Spirito della Fede . Fan-
diamo tutti i noftri fentimenti fopra la
fiza_vetita , e afcoltiamo tanto pih Gefu-
criffo, quanto men 1o vediamo . Poi ave-
te creduto, o Tommafo , perche avete ydu-
1 5 beati coloro che credono, e non vedono .
(Jo.xx. 29.) A cagione di una tal Fege,
fiamo Giuf}i. ; ;.

3
L4
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Miffione delle Spirito Santo per con-
' wincere il Mondo dell’ iniguitd
" del fwo Giudicio. Joan. -
xvr. 8. 1n

— Efucrifto convincerd il Mondo /opra
'il Gindicio 5 perchd il Principe di que-
fo Mendo ¢ di gid givdicato .- Gefucrifto®
ha detto qui difopra : Orz il_Monds & per:
effere giudicate ; ed ora il Principe di que-
fto Mondo ¢ per effere mandato- in -éﬁi .
(Jo.x11. 31.) Come Gefucrifto giudica ik
Mondo ‘nel tempo di fua paffione » Ea--
fciandofi giudicare, e facendo vedere, colt”
iniquo gindicio del’ Mondo contro Gefu--
crifto, che tutti i fuoi giudicy forr nuli: /
Lo Spirito Santo ch’é fcefo ; conferma
cotefto gindicio contro il Mondo . Che ha*
prodotto il giudicio del Mondo , contro
Gefucrifto , fe non una dimoftrazione d¥
fua iniqu‘itg 2 La Dottrina ‘di Gefucrifto ,’
~che credevafi annichilata dalla fua ‘Crocey
' s”innalza pilt che maij; il Cielo fi dichia-’
ra per efla , e in difetto degli Ebtei i
Gentili vanno a riceverla , e a comporre
il ‘Popolo nuovo. Quefta ¢ I’ opera dellof
Spirito Santo , che fcefo in forma di lin+
gua ; moitra Y efficacia della Predicazione
Appoltolica. Tutte le Nazioni I’ intendo-
no ; di wmtte le lingue non fe ne fa che
una , per moftrare che il Vangelo ¢ per
uniz-tutto . Il Principe di quelto Mondo
¢ giudicato ; tutti i Popoli fono per ac-

On-
, con
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; Lo !piri'to di Verita ;)zﬁgmpgni, :

Veritd. Jo. ¥vi. ta. 13. :

A Verei ancora a-dir molte eofe » foggin-
gne il Signore , ma ora now potere
Softenerle, LQuando lo Spirite T veritd fara
venyto., v infegnerd .0gmt verird . Tmparia-
mo qur; che fo Spirito Santo ¢’ infegnery

quello noi non avereflime - potuto fo ene-

re fenza di effo. Ma che v’ era di si mao~

V0o, e di si firavagante da - dirci 5 che' nom

poteflimo per anche' foftenerlo > Ty noftra
debolezza ¢ dunque ben grande , fe nom
polliamo. foftenere quello , che Cefacrifto,
averebbe a dirci 7 K- pure-quefto ¢, poi..
<hé egli lo'dice .. B o A
" Gefuerilto - ateribaifce- due cofe affo Spi-

rito Santo. £ una di fuggerirci, i riehia-
- mare ala noftra memoriz, di farei inten—
dere gumto Gefueriffy prima- o averebbe a-
wuto & dire, ( Jo. X1v..26. ) quefto'¢ - quam-
to di fopra' ha detro ; *altra -d’ infégnarcy
delle -cofe move,: che noi norraverefimo
dapprincipio potute foftenere: , aneorche:
Gelgcriﬁo; ce-Te avefle' infegnate. . Impa-
-fiamo qui ad effere circofpetti colle Ani-
e Con turra fafux aurorich{ e con tur-.
10 il: lume end™¢' pieno. 3 Gefuerifto fleffe
. erede tenuto -3 - quelts citebfpezione

verfo I Anime inferme ;. con pilt mgione
gl altrt Uomini . debbono avere : cotefta

-eongdifoendenza . : o
dove ritroveremo -verits pid »fgtt
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di quelle che Gefucrifto ha efplicate-a’fuoi
"Appoftoli, dicendoloro: che faranno odia-
ti', perfino @ credere di fervire a Dio coll”
wcetderlt 2 (Jo.xv1.2.3.) Ecco alcune ve-
“yitd, che Gefucrifto ci ha-dette , o fopra
le quali don fi é fondato . Gli Appoftoli-
farebbono:obbligati,, non folo a foggiacere .
alla efecuzione della Sinagoga, ma anche
a fepararfi da feftefli dal rimanente del
Popolo ; come fi ha dagli Atti; a rilafla-
re I’obbligazione. della | confide-’
rarla come  pefo infop agli fiefhh
- Ebrei , fecondo quello , che dicono ueglt
- Attiy che n2 i noffvs: Antenati , nd not ab-
biamo potuto portaré 5 a far vedere,-il che
¢ molto pilt , che non folo la Legge non
" obbligava i Gentili ,-ma anche gh rende-
" va colpevoli , in. conformita 'a-quefta ei-
“preflione : Se wvi fate évvoncidere 5 Gefucri--

Jro non vi fervika di cofavalosorn S KKl 1w

15. I8, 32.-33. Vo 12, 130 K4 KNEBe: 25 o -
7. 10. 20. 21.°28. 29. Roth.ii1. 20. Gal
11, 16, 18. 20, 21. Il1.!10. IT. 24. 28.
‘XV. 110, 11. V. 1. 2. &c. ) ‘Ecco qual-
che parte delle veritd '-che gli Apgﬂol'k
non_avercbbono petute foftenere , fe Ge-
fucrifto dapprincipio loro 'le aveffe infe-
gnate. E per queflto le riferba allo Spiri-
to Santo . HE quando furono -anche obbli-

ti ad efplicare:nel Concilio di Gernfa-
emme , loro fa dire ;. Parve bene allo Spi-
vito Santo, ¢ @ Noi. (A&, xv.28.)

_Che dird del formidabil fegreto “dellz
riprovazione degli Ebrei, per dar luogo a
‘Gentili , e del ritorno futuro degli-ftella
Ebrei , dopo che 1 Gentili faranno ‘eq!;ap

A - je¥s
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17 Segreto ammirabile. che di luogo: a
quello della predeftinazione , e a_ quefte
cerribili parole : Iddio ha tusto- rinchiufo
vella incredulita o per moftrare , che alcuno
won & falvo che per fua mifericordia. ( Rom.

vi.32.) ] un fegreto. di; cui Ge.

derifto ha ndamenti , ma di cui

1a lafciata 1. ’ , e la foftanza
da f{viluppare

E’ anche degnato dat

v che fi de-

amre a- a mortifica

a0 1l fuo corpo ,

1. Cori 1X.27. 11

'l Figlivolo di Dio

. cmaramente - efplicata .

Spirito Santo a cotefto Appe

pi avanti le noftre

quefte veritd, che Gefucri-

nferbare allo Spirito Santo .

amoci ' di ammirare la difpenfa-

te_dellar Dottrina falutare., e non fia-

no pilt_ circofpetti verfo noi ftefli , poi

cht Gefucrifto ¢ ftato verfe di noi tanto
sircofbetto , quanto ¢ ftato neceffario.

GIORNO CXXIIL

Lo :S'pirito Santo eguale al'lv;iéliaola
per le fue Operazioni, e per
" - Origine. Jo.xv1.13,
. L)

Utte cotelte. funzioni dello Spirito

A Santo lo rendono eguale manifefta-

mente al Figlivole di Dio, del quale egli

dirgompimento.all'opera, §'egli vi mlezte
a
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Ia ‘petfezione , fe Gefucrifto: , per dir cost -
gliene da tutta lagloria, ¢ perche la glo-.
ria dello Spirito Santo ¢ quella del Figli-
molo ; come la gloria del Figliuolo di Dio
¢ quella del Padre, e la gloria dellaTri-.
nita ¢ una, e indjvifibile. L :
Se quamto ¢ riferbato allo Spirito Sam-
to ¢ si grande , che (fh Appoftoli non a-
verebbono potwto foftenerlo , benché an--
nunziato da Gefucrifto, non ¢ dunque ine- .
gpalita alcuma nelle operazioni detiz Fri--
nitd, dal canto delle tre Divine Perfone;-
ma una difpenfazione diverfificata , folo”
per rifpetto 2 Noi . Ma Gelucrifto ¢ an-;
cara per pilr innalzarci, e dopo aver.refo
uale lo Spirito Santo: al Padre, e al Fi-
glinolo colle fue Opere, & anche per mo-
firare la fua perfetta egualitk per la fua
Origine. - o ) B
Quando coteffo Spirito di veritd fard.ve'
nuto 5 U infegmeri ogni vernd ;. perche now
parlera da [efkeffo ; ma vi dird quante he

udito, e v annunziera le cofe fuswre. (Jo. .

XVI. 13.)

" Non dird fe ﬁo’tr{nello aver udfto. .

Ma tutte ha udito ; infegnerd % ogni
veritl, Egli ¢ nel configlio ne ?ualetu;-
“to fi dice’. Il Padre’ dice- tutto cof fuo- Fi-
linolo , i Figlinole dice tutto - colla fua.
afcita . Se tutto fi dice con effe , tutto-
egli intende ; altrimenti non' intenderebbe: .
fefteflo . “Glr & detto tutto col produrlo ,
poich¢ il produrlo ¢édire. ko :8pirito San-
to & il terzo in quefto fegreto, non vi en-

tra alcuna creatura. Nulla fidice perme- _

ta in quella Unita, nulla Lnperfettamen-
.U s te

-
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te s intende. Quindi &, che /o Spivito pe-.
netra tutto ; entra intutto, anche nella pro-
fonditd di Dio. (2.Cor.x11. 10.) E que-
flo ¢l carattere che gli da il Salvatore
del Mondo , dicendo : che ¢’ infegna ogni
eritd , e annunzia le cofe furure. ,

Lo Spirito Santo ¢ quéllo che parla 2’

Profeti. Quando parla in efli, Iddio par-
la, e fi dinomina lo Spirito di Profezia ,
" (Ifa. xLvrir. 16, LIX. 1. Zac. vII. 21. I.
Cor. x1v. 32. Apoc. xxi1. 6.) , il che lo
rende eguale perfettamente al Padre , eal

_ Figliolo, poiché con eflo loro entra nel
gran fegreto riferbate a Dio, ch’¢ quello
“dell’avvenire. .. -
Entra_per la flelly ragione nell’ altro
"intimo fegreto ¢h’ ¢ la cognizione del fe-
gretode’cuori . Chi vedeil fesreto di Dio,
che non vede ? Per via di chi S. Pietro
ha veduto il fegreto di Anania, e diSaf-
“fira, nella vendita della lor poffeflione ?
( A&. v. 3. 4. 9.) Col mentire percid a
. Pietro, hanno mentito allo Spirito Santo.

Da chi era manifeftato il fegréto de’ cuori
m quelle Adunanze onde parla S. Paglo,
( 1..Cor‘xxv;'%;75. ), Che fa dir tutti che
Iddio & nel_medzo di mos ¢ -Se non dallo
Spirito di Profezia , ¢h’¢ nello fteffo luo-
8o I’opera dello Spirito Santo , cui fono
attribuite tutte le grazie giufta befy reffio-
ne : Un folo Spirito opera cotefle cofe o di-

idendo ad ognuno , come gli piace . ( 1o

r. XIT, 11.)

GIOR-
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> Origine dwllo Spirito Samto . Ordine

- delbe Rerfone Dévine. Jo.
X¥I. 14.°IS.

YCVCH mi glovifisher, perchd prenderd del
-2, mio.. (Jo. xv1.14.) CheGefncrifto fi .

degni paarci delle comunicazioni interio-
ri delle Petfosie Divine, & di farci entra-

" ve in ghdlche maniera nell’ ineffabil fegre-:
"to’y vi ¥ diche flupirfi . Veramente ci
tratta da Amici, come diteva :ﬁg fteffo,.

facendoci fapere ,- non fhlo' qu ‘opera
al di faoki-, ma ancora!ghello 'lrkodnce al
di dentro. Prenders del mio'; il Figlhuolo
tuteo ha prefo dal- Padre), e glorificail Pa.

dre; lo Spirito -Santo prende dal Figlino-

lo , e glorifica il Figliuolo . Sembra che:.

quefto fia il fine di quefta efpreffione .
Ma afcoltiamo di qual maniera Gefucrifto
fi- fpiega . :

Non dice, prenderada me ;' ma pren.ie-},

ra dit mio . O Salvatore che wvalete voi
dire> Mi ¢egli permefio il cercarlo? Ov- -

vero mi atterrd a quanto voi dite, fenza
dir cofa -alcuna, fenza cercar di.vantaggio

- o

in quelta elpreflione > Ma Ala\v\oﬂmc ie-. .

fa vi ha ritrovato -che lo Spirita Santo
procede’ da voftro Padre ; e da Voi , e
che ‘per cotefta ragione lo Spirito Santo ¢
voftro Spirito , com’ ¢ lo Spirito del Pa-
dre . .E' dineminato - Spirito di Gefucri-
flo: Spiritus Chriffi. ( t. Petrir 1. 11, zhE'

R g PR D o -
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Ji Gefucrifto ; egli lo manda ; con yua
autorita , {e. non_per awtorita di principio,
e di origine ? -Perché-altra-nonne pud ef
fere fralle Perfcne Divine,

Ecca- la Doutrina della- Chiefa. Cattols
ca, e la Tradizione da'Santi. Ie la rice
vo j adoro cotefta verit:. O Gesti, anche
una volta fia detto , che mw.raviglia che

vi- degnéte alii Miftery; -
2 noi ' che. re > Con
aualFede” con qual

e - UG - uia » -

I’ iptenzione di
.il - pieno. lume
. Vederemo quel
3 del-mpo e ma
ﬂtm‘.u Qﬂﬂmo
e. per -quefto y o
prendera. del‘!J mio 5 € V8 ai
gqueno ne-averd prefo.

Spirito: Santo prende dal Fadre , dy

<t procede primitivamente , e prendendc
dal Padre: prende: quetlo & del Figlivolo,

poiché tutto & comune fra il Padre, e 'l : '

Figlinolo ; eccettuato fenza. dubbio di ef
fer Padre, perche quefto ¢ proprio del Padre,
£ non comune al Padre ,.e al Figliuolo .

[l Figliuolo ha dunque tutto cid che ha’l |

Padre, eccettuato |” efler Padre ; ha dun

que ancora I’ effer principio: dello Spiritu

Santo, perché queflo non ¢ effer Padre

[L Figlivolo prende quello-dal Padre, che :
senerandolo. nel fuo Seno ,:gli comunica .

per confeguenza |’ elfere principio produte
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to Santo. Ora cosi Gefutrifto non_parta . .
L’ ordine delle Perfone ¢ inyidlabile, &etr;
’ c s
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. ché fe’l Figlinolo ¢ nominato dopo il Pa- -
~dre, a cagion che ne viene , lo Spirito
Santo viene parimente dal Figlinolo , do-
o di cui ¢ nominato, ed ¢ lo Spirito del
iglinolo, come il Figlinolo &l Figlivolo
del Padre , Queft’ ordine non pad gliere
fconvolto; fecondo gueft’ ordine noi Eamo
battezzati, e lo S‘pinto Santo non_pud ef-
fere nominato il fecondo’, come il Figli-
volo non pud effere nominato il primo .
'~ Adoriamo queft’ ordine delle tre Perfo-
ne- Divine, e fe vicendevoli relazioni che
f: ‘ritrovano fra effe tre , e .fanno la loro
egnalitd , come la lor diftinzione, e la lor
origine. Il Padre intende fefteflo, parlaa
fefteffo, e genera il fuo Figliuolo, ch’éla
‘fya Parola . - Egli'4ina _cotefta Parola che
o h‘i’a odotpa. da} fud Seno, e vi conferva;
‘ ;‘ajui g Phirola. ¢h’ ¢ t_u;lfl.o ﬁe{f?.tc‘e_mpo i
fuo-gorigeno, i} fuo penfiero , la fua im- -
%w&ﬁeﬁ? i‘:u eterno fuffiftente ,-
¢ .pey quéfto fuo unico Figlinolo ; loama
percid , come un Figlivolo perfetto ama-
~ un Padre perfetto. Ma cofa ¢jl loramo- -
~ re; fe rion la terza Perfona, e’l Dioamo-
re, il Dono comune, e reciproco det Pa-
dre, e del Figliuolo, il loro legame , il
lero nodo , la ler vicendevole Uniope ,
in cui fi termina’ la feconditd , come le
operazioni della Trinitd » Perché tutto ¢
compiuto , tutto & perfetto , gmando Dio
¢ infinitamente efpreffo nel Figlhuolo , e
infinitamente amato nello Spirito Santo ;
e fi fa del Padre, del Figlivolo , e dello
Spirito Santo una fempliciffima, e perfet-
tiffima Utitd , wtto ritornandovi al prin-

£-
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cipio, dal gquale tutto vieneradicalmente,
e primitivamente , ch’ € il Padre con un"
ardine, invariabile ; I’ Unita feconda {j mol-
tiplica im Dualitd, cio¢ fino al numero. di
due, per tetminarfi in' Trinita ; di-medo
che tutto é uno, e tutto ritorna a un fo-
lo,_ e fteflo f-rinc’ipio. ) .
Quefta ¢ la Dottrina de’ Santi , quefta
¢ la Tradizione coftante della Cattolica

Chiefa, queita ¢ la materia di noftra Fe- '

de. Noi lo crediamo , quefto ¢’] fogget-
to di noftra Speranza ; nol lo vederemo,
quelto ¢l foggetto del noftro amore ; per-
ché amar Dio, ¢ amare in Unita il Pa-
dre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo.; a- .
-mare la loro egualitd , el lor ordine ./
Amare , e non confonﬁere‘ le loro opera-
zioni, le loro eterne comunicazioni , le
Joro vicendevoli relazioni, e tattocid che
gli fa Uno, facendoli Tre ; perche’] Pa-
, dre, ch’¢ Uno, e priacipio immutabile di
Unind, fi diffonde , fi comunica fenza di-
Cviderfi. : L
- Cotefta Unione ci ¢ data come model-
lo della noftra: O mio Padre , fieno Uno™
in not , come voi, mio Padre, fiete in me,
td Io tn voiy cosr fieno uno in Noi . ( Jo.
XviI.21. ) 6 Dio, Padre , Figliuolo , e
Spirito Santo , io mi riconofco in tutto ,
e per tutto fatto a voltra immagine ; ad
inmmagine della Trinitd , conforme all’
efprq!ﬁone: Facciamo § Uomo a noftra im-
magine 5 e fomiglianza ; ( Gen. 1. 26. )
poiché anche I’ Unione che volete {tabili-
re fra noi, ¢ I'immagine impegfetta della
wvoftra perfetta Unitd ! O carita ! Tu dei
: ©o cre-
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crefcere, e moltiplicarti perfino all’ infini-
to ne’ Fedeli ; poiche’l modello di Unio-
ne, e di comunicazione che ti ¢ propoflo,
¢ un modello di cui non puoi mai giu-
gnere alla perfezione, e tutto quello puoi

“fare, ¢’l crefcer fempre imitandolo , co-
municando {fempre pid tutto quello puol

- fare, ¢’l crefcer fempre imitandolo , co-
municando fempre pili tutto quello fi ha
a’ fuoi Fratelli , lume , iftruzione, confi-

- glio, correzione quando ¢ neceflaria yamo=

. Ye, tenerezza , virtl: coll’ edificazione, e

: cor buon' efempio, apto reciproco; econ

“pil forte ragione , beni , ricchezze, fuffi-

 ftenza, e tutto, perfino al pane che man.
giamo, dovendo efler quefto divifo co’pos
‘veri . - ~ :

* La Miffione dello Spirito Santo ¢ efpli-
cata. Ne abbiamo veduti gli effetti egua-
li & quelli che ha ‘prodotti il Figliuolo .
Ne abbiamo veduta 1’ origine nell’ eterna

- &omunicazione delle tye Divine Petfone .
Afcoltiamo la continuazione delle parole

- del Salvatore. : ~

GIORNO CXXV.

Che fignifica = Ancke wn poco di tempo >
S Jo. xvi. 16, -

A Nche un- poco di ‘tempo ; e pin non
: mi vederete 5 anche un poco di tem-
F0, € mi vederete 5 perché io me ne rizorno
a mio Padre. ( Jo. xv1. 16; ) o
‘Dal verf.g. del capitolo x1v. del Van-

-* gelifta San Giovanni, perfino al Aﬁné che
2 e

-/
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- Gefacrifto efce dalla eafa 5 e nel capitolo
xv. e nel ¥vi. fino a quelto Verfetto, Ge-
~sh ha parlato folo fenza difcontinnazione,
- e fenza effere interrotto da’ fuoi ‘Difcepo-
+1i, fe non con qualche-brevcr'parola.gi
' interrompomo pid apertamente , dicen-
~dofi gli uni agh altri : Che wuol esli dirk :
Anche un foco s € pil non_mi vederete ; e
~dtcevano che vuol dire quefto poco di tempo
3 Jo. xvi. 17. 18. ) E Gestt che aveva
- preveduto cotefto interrompimento-; ed
-aveva come geftata cotefta parola per dar-
i vi'luogo, col difegno di trarne wna gran
- eonfolazi'ne, e una grande iftrazione per
“effa, ripigiia‘la parola in quefta maniera :
- ¥oi reciprocamente vi domandate che vuol di-
ve quefts poco di tempo: In veritd o in ve-
it ve lo divo ; voi 4 te o e pia-
wgnerete, e’ Mondo i, ma lavo-
- -fhve weflizia  fard. cambiata in gaudio
¢ Ibid, x9- 305 ) - .
‘- 7Era quilche forta @i’ ambiguitd in que-
* fiydiféorfo del Salvatore: Aeche un poco
. € pin won 'mi'vedrete , &c. Potevali inten-
. dere’: Pra poco celferets’ di vedermi , per-
‘ché vada 2 morire , ¢ fa poco mi ‘rive-
- detete ;-perché rifafciterd ; le ombre della
orte-titin mi- péffono titenére, e BHifogna
‘eheioyifotnt a-inio- Padre:, Nel tempo
“ehé ig fard 1l fepolero , 71l -Mondo trion-
ferdly e etedera AWE¥ corldetel a fine ‘i foi
difedhi', “¥. voi farete in difelaziotie ;e
nella ‘oppreffione , come-un :gregge difper-
fo..Ma-nélla-iiia Rifurreziote che fegui-
- 13 ben préfto,-la gioja a voi fari reftitui-
1, e la confufione 2’ veitri: nenrici c it
. o-
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~gannano , tutto ‘il tempo’¢ unnilla ;; tut.
to ¢id. the paffa, ¢ un hiente; avvezzia-
-frioci - ghydicare ‘dél- tempo ‘fecondo’la Fe-
de . ‘Secordo- cotefta -regola , . the-fono die-
. ¢i anni,-che-cofa @ wii-anno, e -un Mefe,
e un giorno -di-pefia 2 E pure queft’ ora
; ¢i fembra: si funga .'Gerite di poca Fede;
uando ‘faremo- not Crifliani ! ‘Quando giu-
-dicheremo _dél teinpo -per - relazione -all’

vEterniedt- - 7 ot

 GIORNO TXXVL

. . : i . N
Mifbitia cambiata in gaudia,
SRR [ N &5 25 7-

V Oi ‘pigneréte , e *l Mandlofi- rallogre-
- rd ; ma-la wofbra-meffizia ford camn
iata in -gaudio .  Jo. xvi. 201 ) -Diciame
qui con quell’ antico-~:Io non svoglio fal-
degrarmi col- Morndo -, - per-affliggermi un
giorno con eflo » * Non voglio' per.la fua
-gioja breve,-e ingannevole, “trarré fopra
-di me I’ oppréflione., ¢l ye&r d’un’ eterne
-dolore . Non vi lafciate_ingannare dalle
gioge del Momde ;¢ da un. fioreche cade
~dalla mattina alla fera. Non ci abbando-
‘niamo maialk gioja’y rperch’¢ -un wbban<
f;qnarci; alla itl mne;‘qﬂk‘chma‘d, rifo: T
Je1 un smentitore ,:e: allg gropa -t c’ mgan-
#i. ( Eeslef.o11..92. » T :Santi Padri nop
+volevano ., «¢he un Criltiano fi abbande-
-nalfe -alla” giép.;;° petfino. a-ridere fenza
mado. s ou oL :
-«Bifogha nudrive~nel nofta cuore una
> Tomo 1V, D Jan-
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Guflate e vedete  quanto il Siguore &
delce! (Pfal, xxx111. 9. ) Quanto ¢ dol-
ce la veritd , la giuftizia , la buona fpe-
ranza_, il cafto defiderio di poffederlo !
E voi gemerete per vedervi in mezzo agl’
inganni, ¢ agli errori; e getterete un dol-
cey e tenera fofpira verfo Ja Cittd Santa,
che Kddio ¢i ha pseparata, nella quale re-
gna la ventd, § rigrova la pace eterna ,
e tutto il bege ¢on Dio,

.. GIORNO cxxvi,
Patire s Jarp violenzg . Jo. xVI. 21, '

IMpariamo z-ﬁartorirq la noftra_falute
con pena. Che sforzo non fi dee fare
per far morire le proprie paffioni , i pro-
Prj pravi defiderj , e mtto cid che la Scrit-
sara dinomina il Vecghio Uomo! Sicre-
-de morire in effetto, quando fi dee fepa-
vare dal cuore tutto ¢id ¢he piace , Qual
vita, -dicefi , fard la_naftra, quando ci {3+
. CIGy
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remo pfivati di que’dolci commerzj ,"di
-que’ giuochi, di que’piacesi 2 Tatto fard
.mefto , nojofo, infopportabile . Penfiamo
che quello &'l tempo_della fatica , nel
quale bifogna con viclenza partorite dun
nuovo fpirito. Tutte le grida di una Don-
na, che partorifce , fono poffe in dimentican-
za »el momento, che ha pafto al Mondo un
Figliwolo. ( Jo. xve. 21.) Qual dee dup-
que effere la noftra gioja , quando , pon
un altro , ma noi ftefli facciamo naftere,
per cambiare la vita del peccato nella vi-
xa_di Dio?

Mi cofti quanto pud il facrificare un ri-
fentimento , il rinunciare al piacere , il
.mettere in pratica I'umiltd, il fopportare
la detrazione! Criftiano , quando vuoi tu
dunque partorire tefteffo ?  Tu non ope-
rerai la tua falute , tu non romperai i
tuoi ferri , m non diverrai un Uamo
muovo , fenza farti cotefta violenza . Da
qual pace , da qual gioja la_vederai ben
prefto feguita > Ah ! o comincio a vive-
re, dacché io vivo per Dio, e mi o aper-
to il Cielo. .

Amar Dio, ¢ vita . Non {i pud com-
prarla con fatiche, e con morti che fieno
£eccedenti, e fuperflue. -

GIORNO CXXVIIL

Giofa che_non pud effer rapita.
Jo. xvi. 22.

A Kcuno non wi rapiva la voftra gioja .
( Jo. xvL, 22. ) Da che nafce la
D : no.
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noitra gioja? Dalla noftra felicith. Quan-
do dunque metteremo la noftra felicita in
un bene, .che non potrd efferci rapito, la
noftra gioja non- potrd parimente eflerci
tolta. Che cofa dee fare 1a noftrafelicit®?
Che’l ‘Dio che noi amiamo, fia beato, e
folo potente ; Beatus & folus potens, ( 1.
Tim. vi. 15, ) come dice San Paolo. Se
amiamo Dio con tuttd’ H naftro .cuore ,
con tutta la noftra intelligenza, con tuttz
le noftre forze, come nulla poffiamo con-
tribuire alla fua felicitd , € noftra perzio-
ne il rallegrarcene.. ' '

Rallegriamoci della’ gloria di Dio, della
fua perfezione , della fua felicitd , della
nafcita eterna del fuo-Veérbo, della eternp
-preceffione del fuo Spirito Santo, del fue
concicerfi, del fuo amarfi, del fuo effere
tutto azione, tutto intelligenza , ‘tutto 4-
more ; sl grande, che nulla pud acquifta-
re, tanto 'benefico quanto rcco , pieno di
«vita, pieno di effere ; T eilere fieHo ,la
veritd ftefla, il perfetto, il tutro. Chi ci
puo togliere” quefto fondamento di gioja ?
Sarebbe duopo poter togliere Dio , e to-
gliendolo, togtiere -feftefl>, e tutto effere,
e non lafeiar che | niente . Tutto cio
che ci pud effer tolto, & la gioja, che ab-
biamo di effer di Dio. Ma chi ge la fud
togliere , fe non noi fteffi col peccato 2
Verrd il tempo nel quale il peccato , ef-
fendo affatto diftrutto in noi, nonceflere-
mo di mettere tutta da noftra gicja nella
eterpa felicitd,, e perfezione di Dig , co-
me Iddio  non ceffera di effere felice , e
perfetto. AHora dungue faremo perfetta-
: .me-
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Mente felici, e la noftra gioja non ci po-
tra pily effer rapita.. T

Rallegriamoci nello fteffo- tempo , che
Gefucrifto ¢ entrato nella gloria- di fuo
Padre. Se mi- amalte’, dice ,. vi rallegre-
refte ; perché io ritorné a mio Padre, per-
ché¢ mio Padre eflfendo maggiore: di me ,
€Jo.x1v.28.) fecondo la Natura , che ho pre-
fa, il ritornare a mio Padre, ¢ un ritornare
al centro della grandezza, edella felicitd.

Iddio ¢ una Natura beata e perfetta;e
nello fteflo tempo una Natura benefica e
beatifica ; "amarlo, & vivere ,. ¢ un. effer
giufto, & un efler vero, ¢ un effer beato,
¢ un effere perfetto , per quanto lo pud
eflere cio_che non ¢ Dio. Ma Iddio cifa
fapere, che ci fa Dei ;. uno fteffo Spirito
eon effo lui; participanti , affociati alla
Natura divina, alla Sapienza, alla Vita,
alla Eternitd, alla felicita di Dio . Egli,
ch’e fua: felicud ;. diviene noftra , la
noftra felicitd & per confeguenza la fe-
licita di Dio. Iddio fi di a noi tutto in-
tero, poi lo vederemo,.lo ameremo ,. fi-
curi di non. ceffar mai di vederlo , e di
amarlo. In quel giorno, dice il Salvatore,
voi non' m’.intervogarete. pin di cofa alcuna
perche vedrete allo [coperto la flefla wverita .
¢ Jo.. xv1. 23. ). Vivete dunque , e ralle-
gratevi m quefta. fperanza. . Ma intanto ,
che-farémo not mel mezzoa tantibifognia
tanta indigenza 2 Vos non avete che a doman-
daré 5 rutto cid che vi fard neceflarioyi [ard
dato "in mio_nome .( Ibid. ) Nonfiete dun-
que pid indigenti , perché avete il nome ,
sol mezz0- del quale tutto potete.ottenere,

3 GIOR-
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GIORNO CXfoX.'

Che cofa fi dee domandare in' nome di Ge-
Sucriffa? Joan. xvi. 24: :

IN qui nulla avete domandato in mio
nome ; ( Joan. xvr.. 24. ) E che?

Quando gli dicevano : Signore: , infegna-
teci & far orazione , ( Luc. xv. 1. ) Ean-
che : Aumentateci’ la fede . ( xIrrn.s. )
forfe non ifperavamo da effo:, e per eflo
cotefta grazia”

Le loro domandenon erano_per anche-
a baftanza depurate . In occafione del Re-
gno di Gefucrifto, avevane conc?;ute nel-
Ia [or mente delle idee di grandezza , e
di ambizione , che avevano molto dello
fpirito Giudaico . L’attacco fenfibile, che-
avevano alla fua Perforra, era un oftaco-
lo all’amore Spiritnale, che lor  domanda-
va. Quando la loro fede fu deparata dal-
la foa Croce, dalla fua lontananza , e-
dalla operazione dello Spirito Santo, im-
pararono quello dovevano démandare imr
. nome di Gefucrifto , ch'era di effergli’
conformi , e di camminare dietro ad ef-
fo nella firad'a delle Croci, e della Mor-
te . Che potete voi domandire in' nome~
di. Gefucrifto , fe non le cofe che vede-
te in effo ? Offerva bene', Anima Cri-
itiana, che cofa ¢ Gefucrifto , e da que-
fto imparerai quello devi domamdare in-
{uo nome. ‘
+ Queffo nom era ancora intefo dagli Ap-

poitoli ; e in vece di voler portare la lo-
ro
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¥o croce con Gefuerifto , non volevanp
nemeno udite ¢id che loto diceva della
fua . Cotefbo difeorfo éra nafcofts agli occhi
loro o e temevdne d interrogano fopra rvtefbo
difeorfo, ( Luci 1%. 44. 45.) perché teme-
vano imparar troppo le [oro obbligazioni,
fcoprendo le difpofizioni del loro Mae-
firo . €osi , tome avevano -mdlta ripu-

"g&nanza alla croce, non fapevano cid ch’

era duopo domandaré in nome di Gefugri-

- fto crocififfs

E pereid loro dice: Sin qui null avete
domandato in mio nome , domandate ; & ri-
cevereté, affinche abbia "compintents ‘la wo-
Jirz gioga, ( Jo.xv1.24.) ‘

_1a ‘gion » che qui loro promette , non ¢
ioja fenfibile ;-& una gioja nella Fede ,
tina gloja nelld Croce , come quella di

- Gefucnito ‘ch’ ¢ afcefé fopra la Croce ,

col .propotfi ura gran gioja. ( Hebr, x1t. -
2. ) { g:l gloja , fe non quella di glorifi-
care fuo Padre, e di contentare il fwo A-
more, filvando gli Uomini ? Cosi dob-
biamo imparare 2 mettere tutra la tio-
fira gloja_nel glorificarlo , il che ci far}
rallegrarci ne’ noftri patimenti; ed¢ quel-
lo che infpird agli Appoftoli la gioja che
fentiroho di _eflére {tati tagellati per il

"nome_di Gefucriflo . ( A&. v. 41. ) Al

fora dunge avevaro imparato quello firi-
deve , e guello'fi''dee domandare in foe
nome ,_ch’ ¢ I’ imparire a gloriarfi , e
4’ rallegrarfi in quello fi patifce per eflo.

La paziewza & il folo mezzo di fopera-
re 1 vizj, ¢ di purificare le virei. La pa-

- zienza. riiﬁhtia"id'eﬂmbﬁon folo a fop-

4 po¥-
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.portare fepza mormorazione ,. ma anche

@ rallegrarfi nelle affliziont che Iddio
manda . Il fondarfi fopra la pazienza, e
F unirfi-alla.croce ¢ il mezzo™ di. pregare-
in fuo nome , e.con queftos tutto fi ot:
ene.. . . S .

G.IO.R N O CXXX.

" Tutto ci viene- per. mezzo.di- Gefuevifto ...
Jo. xvi..25. 28. .

YO vi bb-désto. quefbo. in-parabole : Non -
mi feno per anche interamente efpli-
cato fopra la. mia partenza . Ora fono per~
parlarvene alla.fcoperta. , figte per udir
tutto in-tre: parole : Sono ufcito da Dio .
e fono venuto mel Mondo ; ora lafcio il Mon:
de, e me: ne.ritorno @ mio-Padre . ( Joan. -
xvi. 28..) Qui- termina. il. fuo dilcorfo ; -
come-null’ avenda s.lh da efplicare ad ‘ef-
fi, dopo lor aver detto con tanta chiarez- -
2a, di dove: veniva, e I bbbligazione che
gveva di ritornarvi .. o
. Gli Appoftoli feno- per udire - pidt ché -
mai la: veritd che. loro toglierd tutti i lo- -
ro errori fopra il Regno di Gefucrifto. A«
vevano . rozzamente creduto di vederlo
fondare fopra la terra_il fuo Regno con -
uno fplendore mondano ;.ma «cotefto fens
timento non ha pili’ luogo dopo che Ge-
fucrifto afcendéva. al Cielo , perche] in
auefto . fi vede che: il fio regno non & di
uefto Mondo ; che il fuo. trono & alla
eftra di Dio , e che- da_quel liogo -egli
dee mattere tytti i fuei. nemici- a’ fuoi:
Pledi o . ’ Tans -
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Tanto gli- Appoftoli intefero , come fi:
ha dalla prima predicazione di San Pie-
tto, che allega un paffo del Salmo cix..
Allora dunque che udirono dove Gelucri-
fto doveva regnare, - e di dove aveva a
vincere i fuoi nemict, feppero- che.inavve-
nire era neceffario domaadar tutto: in fuo
nome ; ed eccone tutto il fegreto-: Io fo-.
no ufcs o da ‘.3:’0 per venire a wvoi . Io vi
amavo,- e fono- venuto a. cercarvi . Se vi:
lafcio per ritornare a2 mio Padre’, porto il
mio Amore, quello- &he ho per voi, per-
fimo nel. fuo Seno , e fard pili che' mai.
voftro Avvocato, voltro Interceffore, e ik
perfetto Mediatore di- Die , e degli Uo-
mlni - : . . o .

Cosi , il domandare per Gefucriito 5 ¢
un credere ch’egli- ¢ nel Cielonoftro Av--
vocato-; e ancorche foggiunga.: Noz vi di--
o0 che pregberd per v9: 3 nen lafcia - di:
farlo 4 una maniera ammirabile ,, col' pre--
fentarfi per noi a. Dio, com’ ¢ fcritto3agli:
Ebrei.- ( Hebr. 1%, 24.. ) Ma: vuol dire ,.
che non contento di- cid ,. fa. di- pilv; poi-

- ché ci concilia- di tal maniera. il. Padre,.
che da fefteffo fi porta ad amarci, benche
fempre in nome’ di fuo Figlivelo , poiché
dice : Mio- BPadre mi -ama- . perche voi mi
avete amato’y e avete creduto o, che fono ufci—
20-da Dio. ( Jo.XvE. 27.. ). ,

Cosi: ,- domandare per. Gefuerifto,. ¢ ;.
credendo ch’ ¢ ufcito da Dio , amarlo-
con tutto il noftro cuoré ; e non: voler
f_ih cofa alcuna e’ non ¢id ch’ egli vuo-

e perché non vi & da ottenere cofa al-
cuna,, fe non. per effo . Tal ¢ la media-
D 5 zio-
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zione di Gefucrifto . Noi lo amiamo-, e-
per quefto fuo Padre ci ama . Noi amia-
mo Gefucrifto, per il di cui mezzo gli:
domandiamo ogni cofa ; € tusto ci viene-
per Gefucriffo , in nome del qualée tutto
domandiamo.  ~

Entriamo ir quefta fegreta eorrifpon:-
denza del Padre, che ci ama, perché noi:
amiimo fuo Figliuolo ; e crediamo ch’; e~
gli fleflo ¢ quello, che c’infpira queft’ a.
maore ; poiché'é wvero, che non fiamo not,.
ma egli, che ¢i-ha amati il primo ; e il
fuo amore ¢ la: forgente di.quello che noi:
gli rendiamo.

Mio Salvatore, mio Interceffore , mio-
Mediatore ; mio Avvocato ; non ho nul--
Ia a f{perare che per voil; entro nelle vo-
itre ;intenzioni , . ubbidifco a’ voftri precet--
ti. Cosi fi giuftifica quello che voi di-
te : Io feno ke via .. ( Joan.x1v..6.) Per:
voi- bifogna andire-, per voi bifogm do--
mandare , per voi bifogna ricevere. Tan--
te gran veritd chie abblamo udite, fono rin--
chiufe nella conclufione: delle' Otazioni:
della- Chiefa , Per Dominum noftram Je .
fum Chtiftum-.. Ogni volta' ch’ ella rifuo--
na alle: noftre orecchie , richiamiamo que-
{te veritd nelle noftre menti, e conformia-
movi il noftro coore.

I voti afcendono” per Gefueriflo,.le gra--
zie ritornano per effo ; per invocarlo, bi-
fogna imitarlo. Quefto ¢ il riftretto dek
Criftianefimo ..

GIOR-
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GIORN O CXXXL

- Abbandonamento di Gefucrifto. Jo.xvr,
. . 29¢ 30¢ 31 3Zr

IDife‘epo}’i' contenti per aver intefo il
ran fegreto del loro Muaeftro , gliene
moftrane la loro gioja , dicendogfx : Orz
voi pdriate dlla Jcoperta . ( Joan.XxvI. 29.
30. ) Avete rifpofto a’ moftri pidt ocenl-
tl pénfieri; avete foddisfatto a” noftri de-
fiderj piti premurofi ; Voi fapete tutto , €
won_avete bifogno di effere imterrogato ; per
gueffo crediamo she fiete ufcito da Dio -
Alui-che un_Dio , ufcito da Dio, non
pud ﬁojri’r’e”xl_fegreto del cuore umano 5
noi crediamo’ in voi . In wudirli cosi par-
are , chi non crederebbe, che la loto fe«
de dovelfe avere tanta perfeveranza ,quan-
fa appariva in efla ﬁel,cetit:‘x.’ Ma Gesis
gli conofceva meglio di quello. eglino co-
- nofcevan felteffi ; e diffe loro . Voi ore
crédete 5 ¢ per venire i} tempo s ed & vinu-
to, incuty (ognunodal canto fuo) farete dif-
perfi 5 e mi l_a]g‘ierete‘ Jolo : ma io non fono fo-
lo  perch’ & meco mio Padre . ( Ibid. 31,

32.0. .., . .
- Chi ci dard qui ad intendere [o fta-
to diwn’ Anima , che non ha fe non
Dio ; di un’ Anima abbandonata da ogui
4 gbg’g‘lo, da ogni confolazione umana ?
e angofcia da una parte ! Che gioja
dall’altra, quando tanto pitt fi ha Dio ,
mant‘o non fi ha ¢h’ effo ! %ueﬂ;'c ¢ lo
to nel qual ¢ per exxquare efucri}f}o 5
e bi-
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bifogna. aggingnervi queft ultima cofa ,.
che mette il colmo ad_ umo, flato.di tan-
ta defolaziene , che fi ha Dio ,. fenza:
fentire d' averio , poiché  fembra. eflerfi
ritirato, petfino Gelucrifto a dire;
Dio, -mio_Dio, perché" mi- avete - abban-
donato ? ( Matth: xxvir. 46.) - o
Anime clie fiete a. parte di” quefta de--
folazione di Gefiicrifto , che wi ha.im--.
merfe di abiffo in abiffo-; tanto lontane -
da Dio,. (: pare-a voi ‘) e-talmente.- feﬁa-
rate da effo. dal gran Cios, che la volira
voce non-pud giugnere-alle fue orecchie,
come fe foite nel%‘,'lnferno , io vi rimet-
to nelle.mani_di Gefucrifto; che vi-da a-
mangiare il’ fue fielé , a bere il fuo - ace--
to, a-patire la fua defolazione . Eglié con-
vol , e fe-nom vupl farfi fentire , quefta:
¢ la voftra prova . Dite con effo in-quel -
cupo , in- quel-profondo abiffo , con- #/pe- -
ranza contro [peranza~-{ Rom. 1v..18. )’
Io muoejo-, fono per-fpirare-; Mio Dio , .
raccomando , .metto il mio Spirito nelle
voftre: mant . ( Lic., xxiv. 46, ) Vi ri-
metto la mia vita , la. mia. falate, il*
mio libero -arbitrio , .con tutte .il fuo. e
fercizio . Dopo di «<id tacete , e attendete.
in filenzio la.voftra . liberazione ..Amen ..
dmen.o. . : . S

GIOR-
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Aj]}r.;tirhmto alla Volont Divina..
) Jo.xvi. 33,

V' Vi ho.efplicata la defolazione™ che
x me cagionerd. la voftra fuga , la quale:
non lafcierd fe non- Dio con me ; affin-
che woi rifroviate la.pace in me [olo , non.
in voi ftefli’, nd" nella. voltra.Fede, che.
vedete tanto vacillante . Non vi ¢ din<-
que pace per voi, fe non quella,. che io-
vi concedo. col! proteggervi .. Voi fiete
fpr lafciarmi Fighuofx miei . fiete per-
afciarmi folo ; quanto al.fentimento del:
Mondo .. Se in quefto abbandonamento:.
io non {feno folo, fe. mio Padre non mi:
lafcia per un fol momento , bench¢ fem--
bri-abbandonarmi’,. imparate da. queito ,.
che non vi & pace, né forza , che in lui
folo, e nell aifentimento alla fua. Volen-
ta .. Koi averete.dell’ afflizione nel Mondo ;
ma prendete coraggio ;- Io ko vinte il Mon-
do (" Ibid. 33.) Abbandonato da ogni:
apparenza. di ?‘occorfo , €'non avendo . al-
tro rifagio ,’che un Dio_ abbandonante ,,
e irritato , Ho. vinto il Mondo, e I’ ho
vinte per me , e per voi.. Prendete cp-.
raggio ,.abbiate confidenza .. Pér gmanto.
- abbandonati vi-crediate d’effere, e ancor-
chié_vi.vedfate full’ orlo del precipizio ,,
e gid come ingojati dalla morte , if'
Mondo, che ho vinto , nulla pud fopra .
gt voi ;, e. purché fappiaw‘ahbmdorl:?rvi;
alla

1 ho detto iuejfo". '(’I'(')'an.‘x'vr. i;:.)f'
P
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alla mia Fede , ¢ imalterabile la voftra

ace . :
? Scorrete’ qui tutte le perfecuzioni del-
la Chiefa , tutte Ie defolazioni ehe vi
hanno cagionate le - fciftme , e I erefie o
tutte le pene interiori , ed efteriori 5. e
ttti gli abbandonamenti de” fuoi Servi -
vedete di qual maniera me fono ufciti ,
e il beie ch’ & feguito da tutte cotefte
tempefte , e ripofatevi come un Giona
gel mezzo 2’ venti, e in feno all’ onde .
Fddio & con voi, e quando vi foffe duo-
po efler gettato nel mare , e inghiotti-
to da una Balena , il feno orrendo di

wella. viva veragine fard per vol um

"empio, ed ivi comincierd la voftra li-
berazione « '

“GIORNO CXXXIH.

Ouattrs Parole , ovwero Preghiere d¥
Noftro Sienore fatte a Jioj o
P e o LR . B

UT finifce "ultimo difcorfo , € €0~
me' I’ ultimo addio” di* Noftro Si-
gnore a’ fuoi Appoftoli. Dopo loro-
aver parlato, ora va a_parlare per effi ,
e per tutti noi, a fuo Padre. Perché non
bafta iftruire gli' Uomini colla- predicazio-
ne della Veritd , fe loro ron fi ottie-
ne colla Orazion€¢ la_grazia' di conofcer-
la , e di metterla: in f'raticaé . Tanto
¢ per fare Gefucrifto nella Oraziorie fe=
guente . . o .
Ritrovo che fin qui il Figliuolo dé lgxo'
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£ ¢ rivolto quattro volte a fuo Padre,ed
elpraifamente gli ha j{)}arlatq . La primzx
- “quando dice: Io v lodo, mio Padre, Si-
gnore del Cielo, e della Terra, perchd ave-
te nafcofbe cotefbe cofe &8 Savj & Prudenti,
e le avete rivelate agli Umilt. St,-mio Pa--
dve y cos¥ fia 3 poicheé woi lo avete cos? wvo-
lyro-. ( Mt x1. 250 26. Luc. x. 21 )
Quefta- & una parola di compiacenza , e
di ringraziamento, che fa entrare I’ Ani- -
ma Criftiana ad imitazione' di Gefucrifto:
ne* fegreti difegni di' Dio , per fottomet-
tervifi, e compiacervifi. . )
Le altre parole di Noftro Signore' in~
 ditizzgt€ al Padre- Celefte fono, in fecon-
do luogo , quefte nella Rifufcitazione di
Razzaro: Mio Padre, vi rendo grazie , per-
cht mi avete afcoltate 5 quanto & me o fape~
wo che voi. fempre mi a_/?olmte; ma cos? par-
bo a cagione di quefto Popolo ,. affinch? cre-
da che mi avete mandato . ( Joan. X1, 41..
42. ) Anche quefto ¢ un rngraziamento,.
ma fuppone- una invecazione , poichd di--
ce che fuo Padre lo ha afcoltato , ed ha:
efandite’ le fue preghiere.. ,
Ea terza parola, indirizzata al Padre da
Gefucrifto , ¢ parimentg appreffo San
" Giovanni, ancora: ala prefenza del Popo-
lo: E che dito? Diro,-mio Padre, vi pre-
o dé falwarmi da gquefy’ ora.. Ch'era quel-
2 di' fua Paffione . Mz fono venuto per |
guef¥ ora. Mio Padre , glorificate i wvoftro :
wome . ( Joam.x11. 26.28.) E’ quefta una : |
Parola di domanda, e il riftretto di tutti
¥ voti, e di ttte le domande, come di
wte Je ‘Parole , di tutti i Mifter , di .
-
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tatre le  Azioni del noftro Salvatore -
Cosi il Padre vi rifpofe con una- Parola.
venuta dal Cielo alla- maniera di un tue--
0. ( Ibid. 29.) e, )

La quarta , e ultima Parola di- Gefu-
ctiffo a fuo. Badie, & I Orazigne che fia--
mo per efaminare ,- molto pit lunga di-
tutte 1" altre , ed ¢ la fteffa Orazione
del fuo Sacrificio .- ( Joan. xvi1.. 1.- &

‘i.’lnima‘ del. Sacrificio ¢ 1' orazione
che manifefta , perché i offerifce , ecf
€ |’ oblazione fteffa ,. o ['azione di offe--
rire . Cost nell’ Orazione del Canone ,
dove comincia- |’ azione del Sacrificio , la’
Chiefa manifefta, a chi , per chi,.e per
qual caufa ella offerifce . Quefto ¢ per
fare Gefucrifto, in procinto: di confumare.
il fuo Sacrificio., e di confacrar fefteflo ;.
e cotelta. Orazione , fe cost mi & permef-
fo il dire, ¢ come il Canone, o per par--
lare pi degnamente di Gefucrifto, ¢ la.,
Qrazione errelfa , € folenne, che dove-
va accompagnare 1l fuo Sacrificio.. La dit~
pofizione del fuo cuore , e le domande:
ch’ egli.-fa a fuo Padre lo feguono dap-
ger:utto_ nel corfo di fua Paffione, e per--

no alla morte; e quelt'é I’Anima del fuo-
Sacrificio’, . L

Stiamo dunque” attenti a queff’ Orazio-:
e ; she comprende e racchiude in fe tut
ta'la vieth del Sacrificio della: Croce,.e-
contiene fpezialmente la confacrazione ,.
cHe Gefucrifte fa- di fefteffo per la Cro-

ce . L : .
Quanta filenzio. i dee imporre a tx;ltto.
' R 1l
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il oréato , per ndiré nel’ intimo del cuo=
re le Pirole  che Gefucrifto volge per’
ol a fuo Padre, in queft’ intima , e per
fetta comunitazione! Facciamo filenzio 3
& pes partare Gefucrifto .- :

© "OR AZTONE
: ‘,' : . o >D‘ I:"‘

G ESUCRISTO

© Dopo’li Cona.o |
G LO'R'N'O" CXKXIV.

Gesii” alza gli occhi al Cielo..
Joanixvrir 1.

S Efucrifte diffe coteffe cofe , € alzandd:
3 {z ng;, z”;;eu,.d;ga{ Mio Padrey.
Pora ¢ giynta.-E” azione ordinaria.a Ge-
fucrifto f’ alzare gliocchi al Cielo primad-
di far- Ofazione . Allorch¢ molriplicd -
Pani, mird il Cielo,.(Matth. x1v.. 17% }.
ed era una mmnierd’ di volgerfi ad.eflo.
r-I*opera che.far voleva. §Luca offer=
va 'lo fteffo .- Appreflo San'Gioyanni “al-
lorché rifufcita Lazzart 3~ alzands™ gli “oc-
chi - diffe Mio Padre. ec. ( Jo. XI. 4l )
E la Chiefa Ha di tal maniera intefo 5.
che cotefta azione foffe naturale a Gefu-
crifto, ch’ella. I’ ha. fupplita. nella. benedi-
zione della €ena, dicendo nel. Canone ,.
che Gesit alzd gt occhi a Dio I[uov Padre
onniporente ; bench¢ quefto non fia ef;;re{;
o
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-~ fo da’ $acri Scrittoti, che hanno tecitata
~la fanta Azione. : 3 ,
Alziamo dunque parimente gli occhi.

al Cielo con Gefueriflo; in cui folo nai

ve li pofliamo alzare . Perché il Publi-
¢ano, ¢h’ era peccatoré y non ofava nems.
meno alzar gli occhj.al Cielo , ma, fi

© percuoteva il petto', dicendo - O D 4

abbiate pietd di me , che_ fomo um peccatis

re . (Luc. xviir. 13 ) E-il Prodigo di-

ceva : Mio Padre, ko peccato coniro il

Cielo o e fotto gli occhi voftri. ( Luc. xv.”

18. ) Come %ﬂgde mirare il Cielo ,
contro di ewi f+ ha peecato? Non fi ofa
di farlo, fe non_coll’ unirfi a Gefucrifto 4
che alza per noi gli oschi al Cielo 5 e
nell’ alzarveli lo placa. )

. Ma-perché alzar gli occhi al Cielo, fe
non per adorar Dio, e [a fea magnifiez
prefenia della fua gloria , e per tralpor-
tarvici in_ ifpirito » Andate dunque, oc-
chi miei 4 andate al cielo , e alzatev
con voi il mio cuore. Andate col defide-
rio; e colla fperanza dove fiete chiama-
ti , dove con veritd farete un giorno,
Andate al foggiorno, che vi é moftrato ,
e amate la Pawia Celefte , nella quale

io fard tutto in tutti. L

L  GIOR-
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Gleria del Padrey e del Fi liuolo nelle
Fondazéone della Chiefa. Jo.
: CXVEL: Le 20

MIQ? Pade . I ora ¢ giunta § glorificate
: . # voftro Figlinolo , aﬁmﬁ" # v
firo Figliuolo glorifichi vei . (Jo. xvIL. 1)
Il Sacrificto comincia dal mome di Pa-
dre , nome di autority , ma di autoritd
dolce , che moftra I’ autere della vita y da
cui fi_ln il wteo, a cui {i riferifee il wat-
0 ;; Nome di bonta, ¢ & indulgenza »
quanto- & imperio , e di fovranitd . Not
pure da quefta parte cominciamo il no-
ftro Sacrificio : Te igitur clementiffime Pa-
ter. Voi, o Padré, in fommo mifericor-
éik?fe’l invechiamo per Gefucrifte voftro Fi-
glinolo . : .
"Mio Padre,. glovificate il voftro Figlinos
bo , affinché #_voftro Figliuolo glorifichs
Vor. Egli & il Mediatore fra Voiie Noi,
e bifogna dargli la gloria ; la quale: ritor-
nerd a Voi. Tanto fegue , quando noi
invochiamo per Gefucrifto, la gloria fubi-
to gli ¢ data ; ma per effere portata a
Dio, a cui tutta appartiene. Mo Padre ,
glorvifiente # voftro Figlinole 5 affinche 1l
voftro Figliuslo glovifichi Voi . La gloria
che Voi gli darete, altro- non fa che paf-
fare in eflo, per venire a Voi ; ricevete-
. ne # Sacrificio , potché Voi ne amate il
Mediatore . )
Mio Padre, I ora'¢ giunta. Il Sacrifi-
clor
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¢io ha I’ ora fua; e la mattina , e la fe:
va; ha la- fua ora deftinata.. L’ ora defti-
nata per il Sacrificio di Gefucrifto , &
giurta - Mio Padre , la Vittima ¢ pron-
fa 5 altro non refta , che il vibrare il
colpo. .

Qui mi fento inralzato a ron fo che
d’ intimo, che non poffo ben- efplicare’a
meftefio. Quefto nori fo che ,. mi fa fen-
tire nell’ intimo dell’ Anima, che bifogna
unirfi alla intenzione fegreta di Gefucri-
fto in quefta- Qrazione ,: e che quelto ¢ il
vero mezzo  di pregare in Ge?ueriﬁo -
per Gefucrifto.. E  parmi che  quelta in-
tenzione fegreta di Gefucrifto fia quella
di formar tutta la fua Chiefa , e di offe-
ritfi egli fteflo interiormente ed efterior-
mente per quefto fine in Sacrificio.- _

Mio Padre, ¥ ovra ¢ giunta 5 nella quale’
debbono aver compimento le Profezie
dell’ effufione del voftro Spirito fopra tut-
ti i Popoli'; e della gran glorificazione
che vi dev’effer data, adunando la voltra
Chiefa da tutte le Nazioni.. Glorificate il
voftro F:(glmolo, col rifufcitarlo da morte,
e collo fpargere la fua- parola fopra tutta
la terra , formandovi- la ‘Societa , nella
quale  debbono effer comprefi tutei i vo-
{tsi Amici, tueti i voltri Eletti .. Glorifi-
cate dungpe il voftro Figliuolo di cotefta’
maniera, col: dargll vna Chiefa che porti
il fuo nome, che fia la Chiefa: Criftiana,
e il raccoglimento interiore ed efteriore
di tutti_colorg che fi gloriano di effere
fuoi Dilcepoli . Quefta” & Ia gloria che
voi- darete al voltro. Figliuolo , e ﬂgf,llo

-
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fieflo tempo ritorna a -Voi, o Padre,
primo principio delle_emanazioni , tanto
efteriori , auanto Divine e interiori ,
poiché il voltro Figlinolo ‘tutto -vi riferi-

ce. . )
Glorificate dungue il voftvo Figlinolo di
corefta maniera; come Vo1 gli avete data
-la podefta fopra tutti gli Uomini 3 .colla
Atefla efficacia, e néllo fteflo difegno, on-
de gli avete data cotefta podefta , glorifi-
<atelo. -Ogni podefts mi ¢ data nel Cielo
e nella terra. -( Matth, xxvirz. 18. ) ﬁ
xche non -s’intende folo della Onnipoten-
7a che gli ha data’, comunicandogli la
{ua Divina Effenza , ma d’ una forta di
Onnipotenza, che il Padre da al Figlive-
do , cdl rifukitarlo , e col collocarlo alla
Aua deftra ; dove gh da come a Crifto ,
e come a Dio Uome , ed anche fecon-
«do la fua Umanita , |’ intera dipenfazio-
‘ne di tutte le fue grazie. E |’ effetto di
.queita podefta non pud eflfere pit dolce ,
e pi grate agli Uomini ; perché cotefta
podefta gli & data fopra tutre ghi Uomini,
affinché conceda la ita eterna a tutrti colo-
oy che fuo Pgdre gli ha davi . ( Jo.xvi1.
2.") Chi non fi fettometterebbe a quefta
podefta? I* etfetto della quale ¢ il render-
<i felici, e il farci vivere eternamente di
aina vita, che altro pon &, fe non la co-
‘municazione della Vita di Gefucrifto ia
moi , come la continnazione ‘lo-fara ve-
dere. , -
" Ma diremo_nai che a podeftd di Ge-
fuciifto non f{i eltende fe non fopra gli
“Eletti, 2’ quali egli da la Vita eterna 2
Nea
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%Non piaccia a_Dio . Perche coloro che
non vogliono fottometterfi a fta falu-
tar podefty del Figlivolo di Dio , fone
foggetti ad un’ alktra podeftd che ha rice-
vuta fopra di effi, ch’ & quella di giudi-
«<arli , fecondo quello egli dice altrove -
Come il Padre ha la vita in [e , cos) Le
dato al Figliuolo ¥ avere in_fe la vita.
{ Jo. v. 26. ) E come il Padre dx la
Vita a chi gli {{iacg, cosi il Figlinolo da
Ja Vita a_¢hi gli piace ; e ha ricevuta la
podefta. di ghudicare perch egli & il Fi-
gliuolo delf Ugmo . ( Ibid, 27.) E di gin-
dicar chi ? $e nen coloro , ¢he non vor-
vanno ricever la Vica , che ha.la podeftd
di dare ad effi - Ma non parla che della
podeftd di dar {a Vit , perché quefta &
ana podeftd primitiva , € guella che na-
turalmente vuol mettere in efercizio. La
podeftd di gindicare , e di condannare, &
- una_ podefta , della quale non_fi ferve che
in fecondo luogo , ¢ con difpiacere , defi-
derando che tutty ricevano la Vica ch’
egli dar vuole ; e fe condanna gli altri ,
nan & che a forza, ] ’

Affinché conéeda la Vita eterna a tutts
coloro che gli avete dati. ( Jo, Xvil. 2. {
Come fono dati 2 Gefucrilto , fe non co
divenjre fue membra vive 7 E bifogna
che il Padre gli conceda a fuo Flgl.luoTo,
in conformitd di gotefta efpreffione : Al-
cuno-uqn viene a me, fe da mio Padre non’
2 tratto; e quefto d' una manjera fpezia-
le. Il che {i vede in quello , che Gefu-
crifto vedendo coloro "che f{ ritiravano
dalla fua compagnia , loro diceva : Per

. quev



La Vita Eterna, @ il ¢onofcer Dto, eGqﬁ/-
mﬂo Jo. xvirL 3.

ORa la Vita Eterna conf; ifbe nel conofcer
'uol che fiete i| folo Dio vero , ¢ Ger
Sucrifte che wot g-vete mandato .

Ecco dungue in che confifte la forma-
zione della Chiefa ; nella glorificazione
di Gefugrifto per la mamfeﬁauone del
~ fuo Vangelo, a gloria di Dio fuo Padre,
il di cui fine ¢ il dare la Vita Eterna
a mtti coloro che il Padre dard 1al Fi-

glino-
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vgliwolo , . e trarrd. al fuo Corpo Miftico
colla fegreta , e -pasticolar vecazione .,
della quale Abbiamo parlato.. Coll tutto
‘il Miniftero di Gefucrifto.tende alla Vita
Eterna.. Le, promeffioni temporali fono
.finite’,.e la.vera Terra nella quale fcor-
re il latte’,' e .}l mele, che Gefucriflp
-promette -a’ {noi. Amici , '€ la Girra pern
manente, ( Hebr. x1. 10. X111, 14. ) che
Jor_ha -fabbricata_nel Cielo , per vivervi
in eterno. - . ,

Altro non reftava 'da_éfplicare’ fe non
che, cofa,%,queﬁa Vita Eterna : e quefto
egli fa nel verl, 3.cheabbiamo trafcritto,

La Vita eterna ¢qminciata, confifte nel
conolcere per. yia défla Fede ; e-la Vita
eterna canlumata confite pel vedere ‘fac-
cia a faccia, e alla fcoperta; e Gefucrifte.
«i dd Ppgo,.e Paltro ,-perché ce fo me-
rita, e p’¢ 1l principio in tutte le mem-
bra da offo ariimate.

La Vita eterna mon.é&.ne’ fenfi , che
fono troppo attaccati al cdrpo , e alla
parte dell’ Uomo materiale, . .morsale 4
che le Beftie. hanno come noi, e pilt "per-
fetta per certe pani . Ella ¢é nella parte
immortale , ~e intelligente, doy’ & I’ Im-
magine di Dio , onde la principal operd-
zione , e la forgente di tutte’l" altre, 2
ia cognizigne. = _. Ty
. Non [i ama guelly che .5 igndra , dice
Sant’ Agzoftino Tra&. 96. in Jo., ma
quando fi ama quello_ fi ha cOminciato 2
conofsere un poco, I’amore fa che fi co-
nolca con maggior perfezione , e di van-
sacio i ami. o -

- e R h
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La tognizione , della quale qui parls
Gefucritto , ¢ una cognizione tenera , e
affettuofa , che porta ad amare ; perched
fa intendere, e fentire , quanto é amabi-
le colui che tanto ben fi conofce : Colui,
che dice di conofcerlo , e non offerva i fuos
Comandamenti , & un mentitore , e la veri-
tA non & in effo ;5 ma ir colut che offerva
2 fua parola, T amor di Dio @ veramente
perfetto. (1. Jo. 11. 45. ) La cognizione
vera, e perfetta ¢ una forgente d’amore.
Non bifogna confiderare quefte due ope-
razioni dell’ Anima, canofcere, e amare,

- come feparate, e indipendentil’una dall’

altra; ma comec eccitandofi , e perfezio-
nandofi 1" una coll’altra . Iddio fteffo dif-
fe a Mos¢ - Io ti conofco, e ti chiamo per
mome. { Exod. xxx111, 12. 17. ) ciod; ti
approvo, ti amo. Noi conofciamo vera-
mente Dio , quando lo amiamo ; una
cognizione fpeculativa , e puramente cu-
riofa, non ¢ quella, onde Gefucrifto! di-

ce, che in efla confifte la vita. I De-
monj conofcono Dio di cotefta maniera ,

e la lor cognizione fa il lor orgoglio, e

la ler dannazione. Conofciamo dunque ,

e amiamo ; quelto & quedo che Gefucri-

fto domanda. 2 :

Gelucrifto rende fefteflo eguale a fuo
Padre con quefta efpreflione . In primo
luogo , perché dice ch’ egli di la Vita
eterna a coloro che fuo Padre gli ha da-
ti, il che gon pud effere fe non un’ ope-

_razione divina. In fecondo lnogo, perche

il conofcerlo , come il conofcere 1l Pa-
dte, ¢ la Vita eterna ; cofa che non di-
Tom. I¥. E reb-
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‘yebbeli di una Creatura , nella quale la

Vita eterna.non pud mai effere. E cosi,
effendo la Vita eterna. nel Figliuolo, co-
me nel Padre, San Giovanni ha ragione
di dire di eflo : Quefts & il wvero Dio , €
la Vita eterna © (1. Jo. v. 20. ) perché
prima aveva detto : Ed ecco la reftimo-
mianza di Dio in noi  che 1ddio ci 7a da-
2a lz Vita eterna , e cotefta Vita & nel Fi-
glinolo. ( Ibid. 10. 11.) ,

'Quando_dungue dice che il Padre & il
folo vero Dio, non s’ efclude di effere il
vero , e folo Dio con elfo , perché con:
effo di la Vita eterna , e con effo ¢ la
Vita etesm.

Qnando egli dice a fuo Padre, ch’ egli
dy la Vita eterna a coloro che gli ha
dati, fi fa eguale ad effo. Qual’ ¢ cofa
pit grande , che il Padre gli dia al Fi-
glivolo, o che il Figlinolo lor dia la Vi-
ta eterna ¢ Ma quando dice , ch'egli da
1a Vita eterna , elclude egli il Padre ?
No. Cosi quando dice, che il Padre ¢ il
folo vero Din , non efclude fefleffo 5 ma
fa intendere ch’é un folo e vero Dio con
fuo Figlivolo, che da con effo lui la Vi-
ta eterna, ed ¢ con effo Iui la Vita eter-
m. E s egli nomina il Padre folo vero
Dio, fi vede bene ¢ch’ ¢ fenza elcludere
fefteflo , poiche attribuifce a feltefo quan-
to vi ¢ di pid divino, ch’¢ il dar la Vi-
ta, ¢ 'effere la Vita , e fenza efcludere
1o Spirito Santo , ch’ ¢ tanto fovente di-
sommato altrove uno Spirito Santifican-
te, e Vivificante. , :

st ¢ comprefo mel nome del Pa-
_ dre,
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dre, feeondo il linguaggio Miftieo ,

quafe nominando il Padre , ch’ ¢ il prin-
cipio, {i nemina tutto ¢id ch’ & compre-
fo in effo, come in forgente comane. Si
nomina dungue infleme infieme , e il Fi-.
glivolo , e lo Spirito- Santo , di modo
- <he ; quando dice che fuo Padre ¢ il folo:
vero Dio, e la Vita eterna: ¢ ’l conofce--
re il Padre, e ’l Figlinolo , infinua , che:
amendue ‘infieme cofloSpirito Santo, che.
da efli procede , fono un folo vero, e
dteffo Dio , ad eftlufione de! falf Per 2
quali fi di cotelto -titolo incomunieabile .
Ecco dungue il fenfo intero di cotefto
verfetto : ‘La Vita eterna confifte: nel:co-
noervi , voi che fiete la fteffa verita
e nel conofcere il voftro- Figlinolo., che
come Dio, effendo ton voi 1a Werith, e
la Vita, come Uomo ¢ il mezzo per ve-
qrire a voi. . :
-'Ora intendiamo - gnanto fa la Chiefa .
Il Padre” da al Figliuolo eoloro -ch’ egli
‘vool far fue membra, affinché il Figlivo-
lo, ricevendoli nell’ Unitd del fuo Cogs
po, loro dia la Vira eterna , che confifte
nel conofcere il Padre, e il Figliuslo del-
la marniera affettuofa 1a quale fa che fie-
fio amati.. o -
Non fi dée duhque efcludere la cosni.
ziorie : A Dio non piaccia ! E i Mifti-
<i, che fembrano voler eftladerla , non
vogliono efcludere che la cogniziene cu-
riofa, e fpeculativa che fi pafce di feftef
fa. La cognizione dee, per dir cosi, tut-
ta intera trasformarfi in amore. Bilogna
intendere della fteffa maniera il fenti.
2 men-
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mento. di quelli_fra effi ch’ efcludono i
lumi . Perché o intendono parlare de’ lu-
mi aridi, e fenza unzione; o in ogni ca-
10, vogliono dire, che i lumi di quefta Vi-
ta, hanno qualche cofa di ofcuro , e di
tenebrofo , perché quanto pill fi avanza
nel conofcer Dio, tanto pil {i vede, per
dix cosi, che non vi fi conofce cofa al-
cuna, che fia degna di effo ; e alzando-
fi fopra tutto cid che fe ne ha penfato ,
o fe ne pottebbe penfare in tutta I’ eter-
nitd, fi hella: fua veritd incompren-.
fibile, ¢ fi viene a perderfi in quella lo-
de, e proccurafi di riparare amando , a
quanto_manca alla cognizione , benché
tutto cid fia una fpezie di cognizione 4 e
un lume tanto maggiore, quanto & fuo
proprio effetto |’ accendere un fanto ed
eterno Amore-

Era quefti una Lucerna accefa 5 e lucen-
te, dice Gefucrifto parlando di San Giam-
battifta , e woi avete woluto per' gualche
tempo vallegrarvi al fuo [plendore. ( Jo.
v. 35, ) Coloro , che come gli Ebrei
non fanno altro che rallegrarfi all’ afpet-
to della luce, non penfano che la Lucer-
na era infieme infieme accefa, e lucente,
e dividono il lume dall’ardore, e la loro
gioja non dura che un momento . Afhin-
ché fia durevole e vera , bifogna lafciarfi
accendere da un eterno Amoré , ch’ ¢ il
frutto della cognizione, neila quale Gefu-
erifto mette oggi la Vita Eterna,

GIQR-
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Géoria infinita del Padre , e del Figliuole.
: Jo. xvit. 4. - .

Q vi ho glorificate fopra la terra colla
mia predicazione, e co’ miei miraco-
1. Ho condotta -a fine I opera-, che mi ave-
te data a fare. Il che intende , tanto di
quello che aveva a fare nel corfo di fua
Vita mortale , ‘quanto di -quello -che gli
reftava a fare nella fim Paflione , ch’ egli
confidera come fatto ; perché, fra un mo-
mento era per effere glorificato , e lo era
di gid nel fuo penfiero . Poiché dunque
ha compinto quanto fuo Padre gli aveva
data a fare per la fua gloria , che altro
reftava fe non quello che dice » ¢4 ora ,
voiy 0 mio Padre , glorificate me colla: gloria
che ko avuta in vos prima che foffe il Mon-
do. CIbid 5.) - 5
La gloria ch’ egli dd a fuo Padre , ¢
il manifeltare la tua immenfa , e natg-
rale grapdezza ; la gloria the gli doman-
da , ¢ che fuo Padre mangelti parimen-
te la gtandezza , ond’ egli eternamen-
te godeva nel {uo Seno., come fuo Ver-
bo ; ch’effendo in effo , non .pateva effer
meno di lui, ed era per confgguenza uno
fteffo , e folo Dio con effo. Lo prega
dunque di manifeftare quefta grandezga -,
diffondendola fopra I’ %Imanité. che a fe
-aveva unita, come facendp con effo, lui
una--fola, e ftefla perfona , e fopra gli
Uomint che aveva a fe, uniti come. fue
oy E 3 vive



‘102 MEDITAZYONT

vive membra. E quefta ¢.tutta la foftan-.
za di foa preghiera , come quanto fegue-
lo fa' vedere. :

-+ Ecco dunque I’ Unitd perfetta , e la.
perfetta egualitd del Padre , e del Fi-
elivolo. Il Figliuolo- glorifica il Padre ,
come il Padre glorifica “il" Figlinolo.. Si
danno reciprocamente- upa gloria infi-
nita nell” eternitd col lor reciproco Amo-
xe ; e {j danno nel tempo la gloria the
“lor & dovuta ; perch¢ il' Padre manife-
fta”il nome del- Figlinolo: ,« e il Figliuo-

ilo il nome del.Padre , ond’ ¢ egli fteflo
la gloriay lo [plendore , I immagine invifi-
ibile , ) impronta ds. fua foffanza’y e lo [cin-
tillamento della fua eterna luce. Ed & no-
ftra gloria“ I’ ayer parte di quella che fi

«danno ' vicendevolmente il Padre., ¢ il
Figliuolo

.

feguenti. - _
W e s ey e
. GIQ/R N O CKX’XV[IR oo
Gcr.rt! Jalva sutti colovo s che fud Padre gli:

ha dati. Jo. xviL 6. vE 37. 40..
- X. 27. 30, VI. 43. 65. 69.

- : . i B

YO ko fatto consfeere it viftro. nome agli’
X Uemini che mt avete dars, tirandoli dal:
‘Mondo. Frana voftriy e me gli avete dati,
-ed wanno offervata la voffra parola. Legoa-
fi"ancora quello: chefegue, e offervifi ‘be-
‘ne tutto ¢1d che vi diee di eoloro che fuo
‘Padre gli ha dati. Aggiunganfi parimente:
le p-am?e dello fteflo Salvatore , appreffo.
8. Giovanni : Quanto -mio Padre w1 da ,

FERY v‘e-

2 come lq dichiarano ‘le “parole-
O AR y .,
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oiene a me ;-ed io -non dsfcaccerd colus che
i viene , perché fono frefo dal Cielo o non
per fare la mia wolonta , ma .per fare la
wolontd di colui che mi ha mandato . Ora
la volontd di mie Radre che mi ha manda-
to, & che io non perda alcuno di coloro
che mi ha dato , ma lo rifufciti nel giorno
effremo 5 ( Joan. vi. ;7. go. ) colla rifur-
rezione de’ Giufti , e per dargli la vita
eterna .

Leggiamo ancora le Parole dello fteflo
Vangelilta : Le mie pecorelie odomo Iz mia
voce ; €d jo le conofco o ed elleno mi feguo-
20 5 ¢ borc dard la Vita Eterna o ¢ non pe-
riranno eternamente 5 e alcuno non le rapira
dalle mie -mani . Quanto mia Padre ms he
dato y 3gmageior ds tutto ,ovvero come ef-
prime il Greco, Mio Padre, che me le he
date y & maggior di tutto ; e alcuno non pud
rapire cofa alcuna dalla mano di mio Padre .
To , e mio Padre non fiama che una fFeffa
-carne.. (Jo.x. 27.30. )

E parimente quefte altre Parole di Ge-
Aucrifto s Nor mormorate gli uni contro gt
altri ; alcuno non pud venire & me , fe non
& tratte da mio Padre che mi ha mandato;
ed ia lo rifufciterd nell’ ultimo giorno . E
Seritto appreflo i Profeti, favamno tutti am-
maeftrati da Dio. Chiungue & flats ammae-
frato da mio Padre , ed ha appre/o , viene
a me. (Jo.vi.43.) E dipoi : Sono alcuni
fra vos che non credono ; perch’ egli [apeva
dgpprincipio quali farebbono bﬂati coloro che

averebbono creduto o e chi era colui il
quale lo averrebbe tradsto. E diceva : Per
catefla ragiine vi ho detto : Alcuno non pud

E 4 veni-
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venire a me, fe non gli & conceffo il venive
da_mio Padre. (Ibid. 65.69.)

Pafliamo alcune ore |, alcuni giorni nel
‘eonfiderare attentamente , e umilmente
tutte cotefte Parole , la relaziome delle
quali ¢ manifefta.

Vi vederemo in riftretto la fegreta , e
vicendevole comunicazione del Padre , e
del Figliuolo , per eleggere f\% Uomint

er trarli, per fepararti dal Monde , e 1
or fegreto , ma giuflo gindicio , per la-
fciarli a fefleffi 5 quando non credono , € ‘

ertfcono ; come s intenderd di Dei del

iglivolo di perdizione, che doveva peri-
re, com’ era ftato predetto . Ecco gnanto:
vederemo in generale . Noa ci determi-
niamo ancora a cofa alcuna ; perché pup
anche effere, che alla fine non fi abbia a
determinarfi ‘ady altro che adorare cote-
fte profonde, e mifteriofe Parole.

E come parimente Gefucrifto non leha
dette che per iftruirci , forfe: vi fard dua
¥Q d’ intendere qualche cofa inix O meno s
econdo che piacerd a Dio di feoprirle-..
_eggiamo dunque, e rileggiamo, confide~
yilamo, ruminiamo, riceviamo tutt i-pewr-
fieri che ci verranno naturalmente, e fem-
plicemente gello Spirito : Afcoltiamo tut- |
to, ponderiamértutfo. Afcoltiamo princi-
almente quello che prende il cuore ,
quello che lo inclina verfo Dio ,, verfo
Gefucrifto ; quelle che lo inmnalza ; ‘quello
che lo fa tremare; quello che lo confola;, |
e diciamo in noi fte[ﬁ : Tutto cid € f <

ra, tutto cid & giufto, o Iddio voglia che
0 io lo intenda , o che io non lo intenda . 1
ut- |
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Lutto & vero ; tatto'e giufto , adaro fa
Veritd , la Giuftizia ; tanto .contento 4’
mtenderlo quanto di non intenderlo, per-
che¢ qualunque intelligenza piaccia a %xo
.darmene , I’ intimo di quefto fegreto fard
,Tff;lpre per me impenetrabile . O piutto-
-{to,-fenza intendervi cofa alcuna , .io mi
contenterd di credere, € mi unird dicio--
re con tutta femplicita , e candidezza , a
tutte le Veritd che Gefucrifto ha qui ve-
hito , o nafcondere , o feoprire all’ umil
-gregge che ode la fua voce. Facciamo yn
profondo filenzio, e afcoltiamo tacendole
-impcnetrabili veritd di Dio.

"GIORNO CXXXIX.

Gli Eletts j'bno tiarti dal Mondo dal
Padre. Jo. xvir. 6,

A prima Veritd , che fi fa conofcere
nelle Parole di Gefucrifto , ¢ che
quelli che’l Padre daal fuo Figlinolo, fo-
no tratti da effo dal Monde . Ho, dice ,
manifefato il voftro nome , le voftre perfe-
Zioni, le voftre grandezze, voi fteflo , la
voftra fapienza, i voftri configlj, e anche
il voftro nome ; il nome di, Padre che
‘non era flato per anche perfettamente 1j- -
velato. To /' ho mawifeftuto agli Uomjnic
mi avete dati, ¢ol trarli-dal-Mondo . E-
;ﬁ/llmo dungue vi erano ; erana’di guelto
ondo, di cui ¢ ferittg; 7. Mardo non lo
ha conofeiuto ; (Jou' 1. 10. ) E di nupvo.+
Non amate il Monde , 5 tutta_cid cb' ¢ hel
Mondo ; perche tutio cid cby °.%el Mondo
E g é con-~
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8 comoupifcenza della carne ;' o concupifcen-
#a degli occhi, o [uperbia della Viea: ( Jo..
“1v. 15 ¥6.) Il ¢h’ & comprefo in una fb-
ia-efpreflione della fteffa piftola: “Tutro i’
~Mando ¢& [drucctol ante , immerfo nel male ;
“tmrte vi & -cattivo, tutto vi confiffe in ma-
legnita ® Totus mundus in maligno pofitus
eff.:(1.Jo. v.-1.) Da quefto mondo dun-
~que , € di mezzo alla corryzione , e dil
peccato, Iddio ha tratti coloro che ha da-
ti al fuo Figliwolo .. Non gli ha tratt .
feparati, diftinti dal Mondo a tagione de
“loro meriti, né delle lor opere buone.
Ecco la_prima veritd : Ogni Uomo che-
Iddio ha dato a Gefucrifto, era nella cor-
ruzione y nel -male , nella:perdizione .. E.
quando dice : Eglino erano voftri - ( Joan..
XviL 6.) non vueldire : Eglino erano vo-
{trt per la loro virtd, e\glmo erano voftri
per la lor buona volontd ; ma erapo vo-
ftri per 1. voftra , nom per la loro elezéo-
ne , ma:#éi’la voftra , non percl” eglino-
foffero ‘bl ;'ma perché voi'lg eravate’,.
.0 mio Padre, che glt-conofcevate: per dare-
-ame. Y S o
- B vero, ¢’ egli parla degli Aproﬂoli 5.
che’l Padre ha dati al Figlinolo colla gra-
zia fingolare dell’ Appoftolato ; ma é an-

he vero tutto cid di tutti coloro 4 che!!l

g ha  dati al Figlivclo' in qualitd di

edetb; come’fi veder¥ nel verl. 24. Il

- “P¥dte gli di-a fuo Figlinolo colla teffa
ugrazia, e eolla {leffa bont¥ gratuita , col-
-[§ quale gli” la-"datt gli Appofioli . Che
“dYevan eglino fatto per effer dati ai Figli-

- wolo'di Dio; per effere non folo leMem-
: . - bra,

Ve T
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bra, ma anche le Membra principali del
fue Corpo_Miftico ? Mis Fadre , wvoi gli
avete tratti dal Mondo 5 eglino erino woftri
per voftra bonta'. Non ci gloriamo , per-
‘ch’ eravamo del Padre, ed egli ci ha dati
a fuo Figliuolo ; per fo contrario uamilia.
meci, perché non eravamo fuoi , fe non
per | amore gratnito che ci preveniva ,
in conformita della efpreflione : Non per-
ché noi lo avevamo amato ; perch egli cs ha
4k primo amati. (1. Jo. 1v.10.}

GIOR'NO CXIL.

1 Figlinoko ftruifce coloro , dbe gli fone
S el dal e Toid. ©

Cco dunque da the Iddio comincia per

', formare la Chiefa . Il Padre elegge
coloro, ch™egli da al Fizlivolo , nella fe-
greta comunicazione ¢h'é fra éffi ; e cost
eletti gli rende fioi don quefta elezione .,
e-fono fuoi . Ma {fono parimente di fuc
‘Figlinolo , perché a lIui gli dd, e *} Figli-
- +uolo gli-riceve dalla fua mano, e lorofa
conofcere il nome di Dio . . Ecco la Pre-

dicazione di Gefucrifto, ch’¢”l fondamen-

to efteriore della Chiefa , che veniva a

~formare . ‘E ancorché cotefta grazia derlila
Predicazione fia per il Popolo , ella df-

guarda principalmente gli- Appoftoli , "che

~-voleva ne foffero i Dottori. Cosi gl”iftrni-
fce in particolare, e loro infegna 4l nome

_di fuo Padre; il nome di Padre che. mart-
da il fuo’Figlinolo , e lo.manda per un

puro Amore , per efler- il Satvatore del

o E ¢ Mon-
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‘Mondo ; ecco dunque Ia Predicvaziome &t
Gefucrifto . v

Mafe la fug Predicazione fofle ftata pu-
ramgente efteriore , gli Appoftoli non gli
averebbono detto : Signore, aumentasect lz
Fede. (Luc.xvir. s.) Conquefta preghie-
ra non volgvano dirgli , predicateci , per-
che ben vedevano che lo faseva , e nomr
“ceffava d’ iftruirli .. Gli domandavano che:
loro parlaffe nell’ interno ,-per aumentate
loro la Fede ; e quando gliene domanda-
vano |’aumento, non credevano per que-
fto di averne avato il principio da feftef-
fi , ma domandavano la continuazione a
colni dal guale avevano avato il princi-
rio . E gquando un - altro ‘gli: diceva : Io-
credo , Signore y agutate la mia incvedulita s,
( Marc. 1x. 23.) ben intendeva , che eo-
lui , ch” egli pregava di eftinguerne perfi-
no ¥ minor refiduo » era colui che aveva
,cominciato a diftruggere I’ incredulith nel
fuo crore .. Gefucrillo era danque conofci
to come colui, ehe operava , parlava all”
interno , e all’efterno,. perch’era la. Paro-
Ia interiore del Padre ; e quando fi erx
vellito di noftra Natura , . per efercitare
all’ efterno il miniftero della Parola , norr
aveva perduta per quefte la qualitd dipa-
rola interfore , che dimorava nel feno. def
Padre, my cke ansora s infinuava in tutte
i eyori y 1lluminando ogni Uomo o che vieue
al Mondo ; (}o.1.9.) e parlando a chi gl
piace, come gli piace ; fenza che.alcuno
poffa intendere la verita, fe nonin quan-
to il Verbo gli parla della maniera ch”
egli fa; ne¢ in particolare la veritéf tliella

' o alu-
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falute , fe non in quanto egli infinua ad
eflo nell’ intimo del cuore il nome fe-
greto di Padre, che vuol diventre il loro
¢ol darli al fuo Figliuolo , che li fa Fi-
gliuoli, eFiglivoli alla lor maniera,. quan-
do a fe gli unike, e gli fa fue Membra.

Quanto debbo dunque cffere atrento, e
all’mterno,. e all’efterno: alla predicazio-
ne , alla lettura del Vangelo ! E come
.debbo preftare le orecchie del cuore alla
dolce infinuazione della veriti , che (i fa
fentire fenza romore, e fenz’articolar pa-
role, che fi fesuano , e non hanno fenio
fe non nel fine ; ma wtro infieme , e in
on fol tratto , per quanto. parlar gfl &ia.—
ce! O Gesii, io afcolto,. parlate, rifplen-
.dete , illaminate, tuonate,rifcaldate, fen~
dete i cuori.

GIORNO CXLL

Come il Padve di gli Eletti al Fi-
-&linojo . Ibid.

v
s

1 Gling erano voftri , e me gli avete du-
ti. ( Joan.xvii.6.) Ma il Figlinolo -

‘non gli ha dati egli ftetfo 2 Perché dice
dunque nel Capitolo precedente : Voi non
mi auete eletto; 10 hoeletts voi ! (Yo. Xvi.
16.) E quando il Padre gli ha eletti, fe
non ha fatra cotefta elezione per via del
Figlivolo, San*Paolo averebb’ggli .detto. :
Che lddio ci ha eletti in effo yie per effo ;
(Eph. 1.4.5.) algimenti non Yarebbe ve-
ro , che nei gli flamo debitori di tutto ,
perché noi faremmo f{tati edletti fenza di
effo. | . Ja-
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intendiamo dunque, che’l Padre infpi-
-a all” Anima. fanta di fuo Figliuolo fatto:
Uomo, di eleggere coloro , ¢k egli dove-
a eleggere ; €'l Figlinolo che nulla fa ,
te nont quello che vede fare fuo Padre ;

“Jo.v.19.) ali dopo dieffo ; e 'L
Padre non , che la fua elezione ab-
bia il fuo " che 'l ‘Figliuclo vi
fa entratc. Fizlivolo , che dal fuo
santo n 1e nen fecondo che vede

Padre, elegge quellicl’
il ‘Padre, che dirigeva ,
ava la volontd di fur
il primo chb’ elegzeva ; e
uolo dice : Frano voftri , e
dati. (Jo.xvIr. 6,y
mo noi del Figlinolo- come
Dio ? quefti beati Elettt da Dio, non eran
eglino fuoi , com” erano del Padre? Si
fuor d”egni dubbio ; com’ eglt poi dice -
Tutto cid ch’ & voftro, & mio o e tutto cid ch”
3 mio, ¢ voftro. (Ibid.10.) Ma ¢ fuo lin-
guaggio ordinario il riferir tutto a fuo Pa-
dre, da cuk egli fteffo ha 1’origine ; e an-
che' fecondo quefto fenzo, érann del Figli-
nolo , dacch”erano del Padre . Tutto lor
¢ comune, e tutto venendo dal Padre 4l
Figliuolo ,. tutto gli ¢ anche riferito. Que-
o ¢ il linguag2io mifteriofo , e facro’ di
fua reciproca ‘ccmunicazione con fuo Pa-
dye ; in fomma il lingwacsio della T'rini-
ta, che Gefucriffo non averebbe parlato
avanti agli -Uomini, fe nom gli avetle vo-
'ati introdurre in quel fegreto per via del- .
.la Fede , per inticdarveli un giorno per
~ia della chiara vifione . Crediamo dun-
que, e vederemo. . GIOR-
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Geste parla qui deeli wndici Appoftoli .
: » Jo. xvir. 6. 7. 8.

ED hanno offervata la voffra Parola ; ora
"4 hanno conofcinto o che quanto mi avére
dato , viene da woi ; perch? loro- ho. efpreffe
le Parole , che mt avete comunicate ; ed egli-
-0 hanno conofciuto veramente o che fo fono
wfcito da voi j ed' hanno creduto 5. che voi mi
“avete mandato. (Jo. xvir.6.7. 8. )

Parla di cbloto: ch’ erano: attunalmente
con elfly . Giudx eraft fubito ritirato dopo
la Cena , e non aveva alcuna parte nel
-difcorfo ch®era {eguito .. Effendofi ritirato
il Traditore: peér confamare il {uo: pecca-
to , e pot andare nef fuo-tuogo , ( A&k, 1.
25.) potevafi dire con veritd di- tutti-quel-
Ii" ¢l erano prefenti , che avevano ricevu-
ta la Parola , e avevano conofciuto, che
Gefucrifto era ufcito 'da Difo’; - perché gli
-avevano detto: Crédiaia , che wvoi fiete u-
Jeito da Dio; (Jo.xvi.30.) ch’ Y Ta fteffa
parola che qui & replicata ‘da Gefucrifto ;
‘epare aver appmvato come ¥°ro cid che
allora gli dicevano, lor rifpondendo;: Voi
ora credete . Moda creditis. (Ib. 31.) Ma
ancorche ¢id fin qui‘fix’ vero , e cli Ap-
poftdli fix qui fieno jtati co®tanti 5 pa
che "Geftierifto li coafidert ,- non folo nel-
1o ftato nel qual”=rano, ma anche e mil-
to pill in quello’, ch’erann per ~ifere, ff-
“bito dopo la difcelr dalis Spirito Santo-.
“E. parimente quando egli dice - Che Bz

- con-
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confumata I’ opera che [uo Padre gli ha or-
dinata: (Jo. xv11. 4.) non parlava fola-
mente di quanto egli aveva fatto fino a
quel ponto , e rifguardava principalmente
quello era per fare , cl’-era la piy effen-
zial parte, e la confumazione della gran-
de opera ; cosi tuttocid , ch’eglidice degl’
Appoitoli, rifguarda principalmente I’ av- -
venire. S

E in fatti, quefta efpreffione , ch’ egli
qui fa:. Hanno con veritd conofciuto o ( Lo,
8.) fembra rifgnardare qualche cofa di pid
perfetto nella Fede , che lo ftato dubbio-
fo , e vacillante , nel qual erano allora
gli Appoftoli , i.quali fra nn momento e-
rano per cadere , non folo nella debolez-
za di abbandonarlo, ma anche in una in-
credulitd . Gefucrilto percid aveva loro ri-
fpofto , dopo che gli ebbero detto : Noi
crediamo she fiete ufcito da Dio 5 Voi ora
eredete > (Jo.xvi. 30.) lor aveva detto, /°
.ora 2 giunte , nella quale fiete per elfer
difpetfi, e .mi lafcerete folo , come fe a-
vefle detto ; Voi dinominate quelto un
credere? E’ forfe un credere I’ effere tan-
to deboli per lafciarmi fra un momento ?
. E’ quefto uf conofcere con verita, che io
fono venuto da Dio? Una fede si vacil-
lante meritava .ella dalla bocca del Figli-
nolo di Dio cotelta lode: Hasmo con veri-
&d conofciuto? C )

. Sia come fi voglia 5 non fi pud dubita-
re, che Gelucriito. non yarli degli undici,
che atrualmente lo afccltavano, e non fie-
no per confeguenza coloro ch’egli rifguar-
dava, come fuci, e come dati ad et}o da
U0
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fuo Padre. Afcoltiamo dumque quello n’¢
per dire ; ma prima di paffaroltre, offes-
viamo che coloro, i quali fono veramen-
te fuoi , fono coloro che dimorano : gii
altri fono di coloro , de’ quali ¢ feritto -
Erano fra noi: ma non erano de’ nofhri-.
( 1. Jo. 31. 19.) Non erano con verita del
noftro gregge ; perch® [fe ne foffero Ravi
vf averebbono dimorato 3 ma il lor efferne
wfciti o fa comofcere, che tutti coloro che (o~
no.fra woi 5 non fono per quefo di noftre
Jectera . Dimoriamo dungue in Gefucriftoy
e Gefucrifto dimori in noi, a fine di effe-
re con veritd , cioé finceramente , e co-
flantemente, di coloro che fono in eflo.

GIORNO CXLIIL

Geso prega per effi, e per ghi Eletti.
Jo. xvit1. 9. 10.

O prego per effi ; non prego pe’l Mondy,,
ma per guells s che voi mi avete dmi
persit fono voftri. Futto cid ch’e mioy & vom
0y e tHtto ¢t ch’' vaflroy & mio e fono
Pato glorificato in effi » ( Jo. XVEL. Q. 10. )
Parla degli undici, e folo di quelli, on-
de la Fede ,. e |’ ubbidienza lo hanno glo-
sificato, fecando quello-eh’egli ayeva det-
to : Hanno offervata la vofbra Parokr o ¢d
banno creduto , e Gonafsiuto , che voi -wi ave-
ta_mandato. (Ibid. 6. 7. 8.) Ecco dunque
coloro ch’ eglirifguarda, e per li quali gxe-
in ?ﬁf&o luogo . E. quando dice, eh’é&

to glorificato in eili, gl confidera_prin~
cipalmznte nello {taro ,, nel quale bi;re‘m

no
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bono pofti dopo la fua Rifurrezione , ¢
dopo la difcefa dello Spirito Santo. Allo-
ra.egli ¢ ftato veramente glorificato in ef-
fi , non effendone ftato, che affai debol-
-mcnte £no a quel punto , e per lo-con-
trario eflendo ftate piuttofto difonorato dal-
Ia loro fuga, e dalla loro ineredulita . Ma
-egli prega Dio di renderli coftanti; ed ec-
.co anche una volta coloro per li quali
-prega in quefto verfetto . Perche pregan-
sdo qui principalmente -per {a formazione
del %uo:Cowo Mittico, ch’¢ la fua Chiefa,
-ebenincia dalpregare per coloro che ne do-
vevano -efferet idopo di -effo i Fondatori
golla Breditazione ; e prega.poi: per colo-
70, che dovevano credere per la laro Parola ..
(Ibld. 20.) Petrche cosi-tutto it Cerpo &
compiuto dalla focietd di coloro che infe-
gnano, e di coloro che fono docilt ad ap~
prendere la veritd ; e tutto ¢id ¢ unacon-
tinuazione della preghiera del Figlivolo dit

O o s

Sembra , ¢he da quefto {i veda, che que-
{ta preghiera di Gefucrifto 'non compren-
da tutto cid, fopra di che ha pregato fup:
Padre ;.:ma folo tutto cid , fopra di che
Jo ha.pregato per un certo-fine . Perché
eali avewa, oltre gli Appeftoli, molti Di-
fcepoli ,, che finceramente credevano in
effo, come Nicodemo , come Giofeffo d'
Arimatia, come Lazzaro, e le fue Sorel-
le,, come le Marie , come molt’altri ; e
fopra tuttt gli altri come la fua Santa, e
degna Madre, che avendo tutti parte nel
fuo facrificio ,, hanno avnta anche parte
nella {ua preghiera, beriché quefta fc}mbrs

- at-

)
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iatia per un altro fine , e non rifanardar-
li; perch¢ non fono nelnumero desli Ap-
poltoli , de’'quali parla ne’verf.g., e e,
Non fono nemmeno del numero di colo-
ro. ond’ egli ‘parla nel verf. 20. perch¢
quelli fon coloro che dovevano- eredere
per la Parola degli Appoftoli .. Ora colo
‘0, che abbiamo nominati, di gii erede-
rano. ¢ non credevano - per-la Parcla de-

i.ma 7 di Gelucri-

re- prima. di tat-

."E nel

.-cne {e ne

rIOENArOno- il petro'y e il
Centurione che diceva ;- Veramente gucfdo
era. Figlivolo. di- Dio , ( Matth.. xxvi1. s4.
Luc. xx111.47::48. )- erano bensi di quelli
che dovevano credere, manon per: la Pa

rolefle:dite:, the alcum
vifogho 8l effere ~conferma
Jdal lor- Miniftero , fi puo
ane divote , che perfiftette-
Gesh perfino alla Croee .
eeadno T . mentre gli' Appottohi
ed increduli; e furono an-
e quali egli {teffo fece fa
tione- .. Il buon. Ladro
che credettero ; ma ¢
per lo miniftero:
dio di Gefucrifto
tua promiffione- lo affi.

cne cotelta: ;pregmera:

miguardando me la fondazione

#lla fua y Gelucrifto non. -vi ha
B con-

Lioem ol . Lo
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confiderati fe non i mezzi ordinarj, onde
voleva fervirfi per iftabilirla ; e che per
queita ragione non parli in quefta preghie-
ra che degli Appoftoli, i quali erano pre-
fenti , e-di-coloro che dovevano credere
per la loro Parola .. Non fi dee dungue
dubitare che Gefucrifto non' #bbia racco-
mandato a fuo Padre , o in pubblico , o
in fegreto , altre Perfone , -che quelle,
delle quali in quefto luogo ¢é fatta men-
zione 5 perché ehi dubita che non abbia
fegre_tamente raccomandato il buon Ladro;
e chi non fa. la preghiera cb’ egli feqe,aé
alta voce fopra la .Croce per coloro ; che
ve lo.avevano pofto 2 Ma la preghiera -,
ch’egli fa qui, rifguardava principalmente
gli _Kppoﬂoli, per |’ iftruzione- de’ i
egli la fece ad alta voce ; perché voleva
lor dare coraggio all’ opera , che ad eflh
aveva confidata , facendo loro vedere cid
che faceva, e fentire cid che domanda-
va a fuo Padre per afficurarne il fuc
ceflo. - - - L .

In queflo fpirito , difse 2 fuo Padre -
Io prego per effi ; mon prego pe ’l Mondo s
ma per coloro che mi _aveie dats ye avete
tratts dal Mondo per darlia me. (Jo.xvii.
9. ) Come duuque fono di gia feparati dal
Mondo ,-nen ha.da- pregare .fuo Padre di
trarneli-. Quando - Iddio: gli traffe dal
Mondo. per darglieli, fu fenza dubbio fe-
condo il defiderio, e alla preghiera del fuo
Eiglinolo, per cui gli chiamava. Quando
volle formare il Corpo de’ dodici A,
ftoli, ¢ efpreflamente notato , che prims
Ji ritiso [ul monse 5 e vf pq/}a_kwo{m in
Jir3-

< v
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Orazione. (Luc. vI. 12, 13.) il che cidX
ad intendere , che un’Orazione fegreta pre-
cedeva le fue azioni. O piuttofto, chipud
dubitare ch’egli non foffe in una perpetna
comunicazione con fuo Padre , e nonm gli
domandaffe tatto , e non facefle in ttto
Ia di lui volontd?

Si dee dunque credere con ogni certez-
7a , ch’ezli domandafle a fao Padre tutti
coloro ch’ egli convertiva, e ritirava dalla
corruttela del Mondo. Allora prégavaper
lo meno per qualche parte det Mondo ,
ma affinch¢ quefta parte ceffafle di efferne.
E quando diife fopra la Croce , Mio Pa-
dre, perdonate loro perche non [anno quello
facctano , ( Luc. xx111. 34. ) coloro perli
3uah pregava, erano ancora di quefto Mon-

o perverfo. Ma qui coloro, per li quali
egli prega, non n’erano di gia pid j poi-
ch¢ fuo Padre ne -gli aveva tratti adetfo;
il che lo fa dire di poi : Nom fomo def
Monda 5 come non fon ie del Mon)fo . ( Jo.
xvil. 16, ) Altra ¢ dunque la“preghiera,
colla quale il Salvatore prega per trarre
alcuno dal Mondo ; altra. quella , colla’
quale prega per ottenere quello ¢é necef-
fario a coloro che di gia ne fonortratti .
E di quelt’ ultimo genere ¢ la preghiera
- ch’egli fa;qui , quando domanda - per co-
loro de’ quali parla, che fieno uno, come il
Padre , € '} Figliuolo fon Uno, (Ibid. 1r1.)
ch’¢ una cofa onde il Mondo , in quanto
¢ Mondo, non & capace’. 2

E’vero, che quefta parte del Mondo ,
che doveva credere, come noi vederemo,
doveva per confeguenza venire a &;ueﬁa

N nl-
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Unitd ; ma affinché ne fofle capace , [a-
rebbe - {tato 'duopo domandare per effa i
doni neceffar) per prepararvela colla gra-
zia , «he gli doveva trarre dal Mondo ..
Ma noi non vediarmo che Gefucrifto qui
lo fatcia, né in fine che faccia altro , fe
non pregare per coloro ch’erano gid trat-
ti dal Mondo 5 come lo abbiamo vedu-
ww. - ' :
+ Mio Dio , non ¢ quefta forfe una: va—
na fatica, ‘e una ricerca troppo curiofa di
voftre Parole? Non o credo , perché io
‘proccuro’di intenderle da fefteffe , e da
quanto <ontengono , € nulla ¢ inurile in
quello voi dite. Non ¢ dunque inutile il
ricercarlo. Percheé chi fa’l frutro che vor-
rete vi i ritrovi ? Sia come fi voglia, io
vi offerifco le mie deboli ricerche, imiei
-deboli penfieri.Crivellateli, Signore, cri--
vellateli ; il vento me forti via la polve-
re, il eattivo grano, le fozzure, tutto in’
fornma <he non @ buon formento , e non
permettesd¥che altro relti nel miocuore ,
te non quello «h’¢ acconcio a nudrirlo per
la Vita Eterna.

GI.OR N O CXLIV. -

. Gesi h;)tf.‘prt;gd in pro del Méndo .
T Fo: xvirL 0.

O non prego # pro del Mondo . Jo.
xvIi. 9. ) lo non fpregé per gli Uo-
mini vani y amanti di fefteffi, chenon vo-
gliono fe nen comparir buoni ;, e vicen-
o 1 . LA ﬁ bo
devolmente s’ ingannano ; perché. tutto 1c1
! ¢

R}
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&' Mondo . Non Frego' pel Mondo pie-
no d’odio, di gelofia, di finzione, & in-
canai 5 pe 'L Mondo , le di coi maffime
{ono tutte contrarie alla verita, alla pie-
ta, alla fincerita, alla umild, alla pace.
O Mondo, la verita qui ti condanna ; e
Gelucrifto i efclude dalla fua Carita ; ma
piuttofto tu (teffo e n’ efcludi, e ti rendi
incapace del gran frutto di {ua preghiera,
ch’¢ la perferta nnitd ch’egli domanda per
1i fuoi Appoltoli, e per tutti gli altri{uoi
Fedeli. _

I} vondo porta corrattela, e divifione,
perché produce concupifcenza , interetle ,
avarizia , orgoglio , e tutto cid non folo
contamina , ma anche divide i cuori .
Ne fono teltimonianze quelle unioni che
{fembrano piu {trette, e pili vive, ofecon-
do lo fpirito, o anche fecondo la carne ,
i difgulti, le difidenze, le gelofie, le leg-
gerezze, le infedelta, le rotture . Dove
ritrovanfi degli Amici che non iftieno in
gnardia 1'uno contro I’altro , e feparati
da qualche motivo.? E ¢uando f{i ritro- .
vaffero in tutto I’Univerfo una o due <op.
pie d’amici veri; chi pud dire che la lor
unione fia_per effer durevole, e non fieno
mai per giugnere al punto dilicato , nel
quale non fi potranno pidfopportare I'uno
coll’altro? E qual’¢ cotefto punte dilica-
to, fe non I’ amore della fua propria ec-
< nlefnza, e della preminenza del merito,
«che ad 'n?n feffex:vx Piit cofa alcuna fincera,
e cordia e.lragh Uomini? Si aver fupe.
rato-un vile interefle ; lo concedo , bou.

<h¢ fia cofa rara; ma Fintereffe di eccel_

len-
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lenza, la gelofia di gloria , e di merito
come faranno eftirpati dall’ intimo de’cuo-
¥i? Chi impedira loro il regnare nel Mon-
do, e’l portarvi dappertutto la divifione?
No, il Mondo non ¢ capace della unione
di mente, e di cuore, che Gelucrifto do-
manda per li fuoi Appottoli ; afffnucke fieno
Uno. ( Ib. 11. 12. ) Solo lo Spirito Sap-
to_pud mettere cotefta unita ne’cuori.

-Ella fu ne’ Fedeli , dopo la difcefa di
guefto Spirico di Unita fopra di efli , ¢
tuits nom avevano o che un cuore 5 cke un’
Anima ;5 e alcuno non credeva aver cofa pro-
pria fra effi . ( A&. 1v. 32/) Ma lo
Spirito, che porta la pase, e I’unione ne’
cuori, non pud eflere ricevato dal Mon-
do, come lo ha detto il neftro Salvatere.
( Jo.x1v.17.) E percid non {i dee ftupir-
fi, fe Gefucnifto sdegna di pregarc in fa-
vore del Mondo. Egli cosi non parla in
vanq, egli ch’¢ si buono , si caritativo «
Non ci dice in vano , che non prega a
favore del Mondo ; bilogna che intendia-
mo, quanto dobbiamo odiare il Mondo ,
e lo Spirito del Mondo , onde Gefucrifto
.non vuole ricordarfi, quando prega in fa-
vore de’fuoi Fedeli.

GIORNO CXLV.

Egli a per coloro, ne’ quali Iddio
¢ P”gé gloriﬁcato., Ibid.

O non prego in pro del Mondo 5 ma per
coloro,%eg voi miavete dati; perch®

7o vafiri 5 ¢d do fame Rmo glorificato :6 Z o
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Gefuerifto ¢ glorificato in noi, guando fio
Padre v'. & glorificato ; e fuo Padre v’ @
glorificato, quando non folo' noi producia-
‘mo molto frutto, come Gefucrifto fteflo lo
dice ; ma ancora riportiamo tutto il frut-
to-a~lode della glorta di fua grazia , col-
1a qualecci ha refi grati agli occhi fuoi ,
e ci ha dati i-fuoi doni-in Gefucrifto fuo
Figlinolo diletto ; ( Ephef. 1..6, ) dimo-
- .doche wleuna carne , aleun Uomo ', non fi

lorifica_in (eftefJo , ma colui che fi glotifice,
ji glovifica unicamente nel nofbro Stgnore .
(1. Corso1a 31 ) - 1 - .

Siamo dunque di coloro, onde Gefucri-
fto ft glorifica appretio fuo Padre ; dicen--
dogli, eome ha detto de’ fuei Appoftoli:
Hapmo offervata la voftra parola , e comse
10 holoro efprefla ta parola , che vi avete
comunicato , fono fati fedebi uel riceverla
«ome_parola che veniva da voi ' Ha cui to
[effo vengo. ( Jo. xvir. 8.) Siamo di-co-
loro a’ quali Gefucriftofa quefta -teftimo-
nianza ; ma fiamo parimente di coloro ,
«che riconofcono tutto ¢cid venirci da Dio,
e che ‘la noftra fedele cooperazione alla
grazia di- Gefuerifto & ’l primo effettd di
quelta grazia. Amen. E’cosi. '

Se abbiamo ‘in noi ftefli quefto, fenti-
‘mento , “‘la-teftimonianza di Dio fara in
qoi ; faremo i veri Difcepoli dellg grazia
di Gefherifto, ed eghi fara -veraménte glo-
rificato iu -not ; non. potendo mai efferlo
in coloro, che fi glorificano ogni poco in
{elteflr; -perch’egh ¢l vero, e folo Dio ,
che nondara ad wnaltro la fuagloria. (Ii
XL, 11. 8. ) - Rientriamo dunque feriofa-

Tom, 1V, F men-
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‘mente in no} ftefli , e ogni volta che vi
ritroveremo un fegreto _a&po§gio -fopra le
opere noftre, fopra i noftri {umi , fopra
fa noftra fatica , fopra il noftro merito ,
fopra le moftre proprie forze , ufciamo da
poi ftefli, per fafciasci in abbandono fralle
bracgia di colui che ci foftiene , ¢ non ci
" appigliamo che a lui folo.

GIOR NO CXLVL
Egls dommgg che fieno Uno.con fup Padre,
p)

Effo. Jo. xvii. 1L

NT 9 fonopisi wel Mondo 5 (Jo. xvii. 11.)
W {empre fecondo la_maniera di par-
re , che gli fa enunciare come di gia
- gompiuto , quello eh’¢é per efferlo . Non
Jong pik dunque nel Mondo : Io parto , ¢
fo vengo a Voi 5 ma Eglino fono nel Mon-
do . Santo mio Padre 4 confervate in woftro
Nome coloro che wmi avete dati ; affinche
Jieno Uno, come Noi . Ecco dunque guello
Gefucrifto domanda per li fuoi Appoftoli,
e nella perfona di effi per tutti i fuol
Eletti ; com’egli lo egplic erd di poi con
chiarezza maggiore . S’ egli domanda que-
fto per effi, non ¢ permeflo il dubitare ,
she pon I’ ottenga , " perch’ Egli fteflo ta
detto: Soymip Padrey che [empre mi afcol-
zate, ( Jo. X, a2. ) Egli & dunque f{icuro
d' effere afcoltato, quando domanda a tuo
Padre di gonfervarli di tal maniera , che
fieno Uno ; ed eglino lo faranno , per-

ché Gefucrie ha_domandato che fiego -
¥i prego- s mio Radre , che fieno Li?‘to ¢

‘ , o

-
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Lo Ipirito di diffenfione , d’ invidia , “di
gelolia , di vendetta , di odio , -difofpet-
‘to, e di diffidenza non fia in effi : Siene
Uno , come "Noi . Non bafta ,cheTieno Uno,
-come -il Padre , e ’l Fighuolo fono Uno
‘nélla Natura , .che Jor ¢ comune ; ma
.che abbiano, com’ eglino , una ftefla vo-
Jontd , -uno fteffo penfiero , uno fteffo amo-

‘re : ‘Sieno dunque Uno come Noi.
‘Quefto Come non fa difcendere 1’ Uni.
13 del Padre,-e del Figlivolo perfino alla
‘imperfeiione .della Treatura , della ma-
niera che s’ immaginavano gli Arian“l 5 may
‘per .lo contrario alza 1’imperfezione della
*Creatura , ‘per fino -a -prendere , ‘quanto
~g’ub » ‘per fuo modello 1'Unitd perfetta del
adre, -e del ‘Figlivolo . Steno Uno -come
‘Noi : E’ quefto un dire , -che Noi fiamo
il modéllo di Jor unione ; .non -che pof-
fano mai gingnere .alla ‘perfezione di que-
‘fto Modello, ‘ma ‘perd che vi_ :tendano ,
-come quando ci ‘vien .detto: Siste Santi ,
come 70 Yon Santo , 4o che fono .i} Sipumor
voftro Dsa . ( Levit.x1.44. ) E ancoma :
Siate perfetti, fiate mifericordiofi 5 come il
wvoftro Padvre Celefle 2 perfetto , e snifericor-
dsofo. ( Matth. v. 57. Luc.vi.36. ) Noi
:ben -intendiamo che mon «i appartiene I'ef-
fer Santi, 4’ efler buoni, 1’ efler perferti ,
nella ‘trafcendenza , che conviene alla Na-
ura Divina , ‘ma {olo «<he <i appartiene
il renderci, -e che dobbiamo \proporci que-
{to Modelle per -avvicinarfene {empre di
- vantaggio. ‘Cos? fieno Uno, vome Noi, cioé
<he lo fieno, vgvaqzemdo'ﬁ’ 0ggl , e poi,
& in tutti 1 -giorni IemEre pil a quella

a 2 per-

.
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perfezione , e avanzandovifi tanto pil in-
fatieabilmente , quanto non {i pud mai
giugnete alla cima . Perché quanto pil
fi avanza, tanto pilt fi conofce la diftan-
22, ed ella fi fa. vedere fempre pid
infinitdy, e fi viene ad abbalfarfi, e ad u-
miliarfi “perfino all’ infinito , pe.fino-al
niente. e ‘

Siano dungme Uno, eome Noi , unendofi
infieme , con ogni cordialita , e verita ;
non folamente con parole , ma con ope-
re, e con gli effetti- di una carita fince-
ra, Sieno veramente Uno ; fieno infepa-
rabilmente Uno. Moftrino , “€-vedano in
feftefli, nella perfeveranza di lor vicen-
devole unione , uma.immagine della eter-
na, e incomprenftbile Unita, colla quale
il Padre, e 1l Figtiuolo effendo Uno, in
una ftefla, e femplice Natura.individua ,
non hanno parimente che una fola , e
femplice intelligenza , con un folo , e
femplice Amore ; e con tutto ¢id fanno
un folo Dic, cosi eglino facciano fra eth
un folo Corpo, una fola Anima , un fo-
lo Gefucrilto, perché fe é rilerbatoa Dio,
e alle Perfone Divine, l'effer Uno d’una
perfetta Unita, ci conviene I'effer Uno,
come fatti a loro Immagine » e queita
¢ la grazia, che Gefucrifto domanda per
Noio : - '

Non dice, che fieno Uno con Noi , o8-
vero, che Noi ed effs non fiamo 5 che una
fola e flefla cofa ; 1l che farcbbe un ren-
dere eguali gli Uomini a Dio ; mia cha
fieno Uno, come Noi , fecondo la propor:
ziona che conviene accloro , che abbia-
. mo
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mo fitti a noftra Immagine , dicendo -
Facciamo § Uomo a noftra Immagine , e
fomiglianza ( Gen. 1.26, ) O Immagine !
Di chi fei tu I’Immagine ? Del Padre ,
e del Figlinolo , e dello Spirito Santo ,
che hanno prommziato di una voce co-
mune ; Facctamo U Uomo a noftra Immagi-
#e. Termina dungue il ritratto, e impri-
mi in te tutti i lineamenti della Divina
fomiglianza. Togliamo fempre di vantag-
aio ¢id, che ci divide da’ noftri Fratellr;
tozliamo le noftre proprietd , ciod i no-
ftr{ defiderj , i noftri proprj penfieri , il
noftro Amor proprio ; allora non ¢i re-
ftera piti che il ben comune, ch’ ¢ Dio ,
jn cui faremo una fteffa cofa.

GIOR NO CXLVIL

1l Figliuolo di Perdizione .
Josxvi. 1. 12,

Entre io evo con effs, gli confervavo in

\ voftro nome ; ho cuftodito colero 5 che
mi avete dati ; e alcuno di effi non & peri-
10 toltone il Figlinolo di perdizione 4 af-
finche la Serittura avefle il fuo compimen-
0, ( Jo.xviL 1. Ivi).

, Ben ¢ intende, che il Figlinolo di Per-
dizione ¢ il Difcepolo Traditore . Egli
non ¢ Figlivolo 'di Perdizione , Figlinolo
della Geena, Figliuolo dell’ infernp , fenon
da fefteflo, e per fuo difetto. Perché Ge- '
{ucrito lo aveva chiamato , non folo alla
Fede, ma anche all’ Appoftolato. E fe fi
fofle purificato, farebbe ftato , come dice

: F 3 San
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San Paolo,, wn Vafo di omore y fmntificats
#el Signove 5 ( 2. Tim. 11.21..) ma fi &

tto egli fteffo um Vafo di riprovazione [,
e di difprezzo . Iddio duaque' non' lo ha
precipitato nel delitto’ per dar compimen-:
to alla predizione della- fua Serittura:, per--
che le predizioni del peccato lo fuppon-
ono, come: dovendo effere’, e’ non lo

nno . Quefto & chiaro,. quefto ¢ certo, e’
non fi dee afcoltare contro di cid cofa al-
cuna . Giuda non ¢ ftato- fpinto al pecca--
to, fe non dal Diavolo,. e dalla fua pro-

ria malizia ;. ma. Gefucrifto' lo* richiamo ..
entre il Traditore lo bacia , lo chiama:
ancora fuo Amico, e-gli' dice ancora : Mie-
Amico , perche fei qui venutol Come? Tu:
tradifcr (I’ Figliuolo- dell’ Uomo- con un’ ba-
cio? ( Matth. xxvr.. s0.- Luc; xx11..48. )
E riceve il fuo bacio’,. e glir d¥ il fuo ;-
ma perch’ egli: ¢ oftinato nel' mezzo a tan-
te fne grazie,. lo abbandona a fefteflo , e
al maligno fpirito: ond’ era: poffeduto, e
alla fua propria: difperazione .. Cosi egls
é andato- nel fuo. luogo , ( A&. 1..25. ):
come ¢ regiftrato negliv Atti’ ; nel: luogo-
che gli era ftato preparato: per giufto ga-
fligo dellatfua colpa: ; ma. lnogo, ch’ egli
fteflo aveva eletto ,. e fi aveva come ap-.
propriato_colla fua libera ,, e volontaria:
depravazione.. . _

Era dungue duopo , che la- Scrittura_ave/~
Je in effo sl [uo compimento ,. come’ dice S..
Pietro: ( A&. 1. 16. ) perch¢ Iddio dd
wnllignixfn‘;_o gll? fua giufa: volonty in:
quegli ftefli che ft oppongono ,, per _quan--
to ¢ in effi, alla di lui volontd .. Perché

cc-
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come dice Sant’ Agoftino : Egli fa quello
che wuvle di coloro o che non fanno_cid ch’
egli vnole_; € volendo fottrarfi all’ in?e-
tio di fuz Vetith , vi ricadono col o%;
giacere alle legsi della fua Ginftizia .
Giuftiziz, o Groftizia , o Ghuftizia / Bi-
fogna adorare i tuoi fanti , e ineforabili
rigori . A forza di perdonare , Iddio ne
viene alla fine , it qualche maniera , 2
non poter pitt_ &erdonare , bifogna che la
faa Giuftiziz abbia il fuo comipirhento.

GIORNO XCLVIIL

- ke vuol dive : Aleuno hon ¢ pevito fe
now il Figlinolo df Perdizime ?
Leunio now & pevito, fe now il Figlino-
A lo di Pegdi’zgme : ( Jo. xvfr'.g;z. )\\,
on fo che dire di cotefto perfido . E
- egli venuto ddpprincipio 2 Gefucrifto con
o fpirito inginnatore 2 Cosi fenibra fe='
condo cotefte parole : Gest faveva dap-
principio , quali foffeto tolero o che nom cre-
devano, e ¢hi era colui o che lo doveva tra-
dire . ( Jo.vi. 6. ) Forle il perfido dap-
%roinclpgo non credéva > Ovvero Gefucri-
fto vedeva dapprincipio quali éramo colo-
10, che dipot non averebbono pid credu-
tw? Ma egli diftingue § tempi ; conofce-
va coloro, che allora non credevano, ein
‘lgd tempo ; e poi nel futuro fapeva chi
doveva tradire. Potrebbe dunque cre-
derfi che l'infelice, il quale doveva tra-
dire il fuo Maeftro , dapprincipio nom vi
: F 4 cre-
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credeffe, e con tutta la confidenza , che
gli aveva moftrata , ricevendolo nel nu-
mero de’ fuot Difcepoli , e confidandogli
ancora la cuftodia di quanto riceveva dal
Popolo per la fua fulfiftenza’, non facefle
che tollerarlo, per darci. un efempio di
pazienza. :

Ma diremo noi , che la vocazione di

Gefucrifto non abbia avato alcun effetto.

nel Traditore? S’ egli non avefle credu-

to, averebb’ egli detto nella fua difpera-

zione: Ho peccato col darvi in potere il
Sangue imocented ( Matth. xxvIlL. 4. 5.)
E avrebb’ egli reftirato agli Ebrei il prez-
zo della fua iniquita ? Sembra dunque,
~ che abbia creduto. per lo meno per qual-
ehe tempo con finceritd ; e che un refi-
duo di fua prima credenza effendofi rifve-
gliato, in vece di approfittarfene per la
fua falute , egli lo abbia fatto fervire al-
la fua beréita : lgerc_;hé fe. aveffe ben in-
tefa 1a efpreflione’ che faceva : Ho peccato
col dar a voi in potere il Sangue innocente,
il Sangue giufto, averebbe conofciuto che
il Sangue gitfto, nel quale il peccatonon.
aveva mai avuto |’ ingreffo , era baftante
di lavare tutti i peccati .- Si; era: nella
fantita di quel Sangue con che efpiare il
peccato di colui che lo aveva venduto .
Non lo ho comprefo linfelice , e la fua pe-
nitenza difperata, colla fua credenza in-
_ fruttuofa, gli rifultano in dannazione .

Sia: come fi voglia , oferd dire con ficu- |

" rezza, ch’egli non & di coloro, de’ quali

Gefucrifto ha_detto : Evano voftri . e a me

. gli avete dati 5 perché’ coloro, de’ quali
v ~ . egli
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egli 1o dice, erano coloro , i quali eram
prefenti, quando pregava 5 i quali aveva-
no cultodita la fua parola ; credevano ;
nella Fede de’ quali era glorificato, e do-
veva efferlo. C?le il Padre lo abbia dato
al Figlivolo in un certo fenfo , quando
glielo ha dato per Appoftolo , e il Figli-
uolo lo abbia ricevuto da elfo, quando lo
chiambd, in conformitd di cotefta efprel-
fione = Io vi ho eletts dodici: e uno ds ot
2 un Demonio: (_To. vi. 71. ) non fe ne

ud dubitare. Nello {teflo {enfo , che gli

ftato dato , nello {tedo fenfo, qualun-
que e3li fia, era fuo 3 Ma che folle fud>
_ della maniara fingolare , onde Gelucrito.
qui ‘parla, la veritd delle fue parole non
permette, i} penfarlo. Se non ¢ di coloro
de’ quali Gesih ha detto : Hanno creduto
alia voffra Parola, ed io fono flato  glorifs-
-~ cato 4m 2ffi, ( Jo. xvirl 6. 8. 10. 11. )
non ¢ dunque parimente di coloro , de’
quali egli ha detto : Io gli confervavo in
woftro nome 3 anche meno di coloro de’
quali ha elpreffo: Ho-confervati coloro, che
mi avete dati ; anche mena di coloro ,
de’ quali ha detto z Alcuno di effi non 2
perito. E quando foggiugne , fe aon il
E:igliuojo di Perdizione , pare che nello
fteflu fenfo che diffe altrove : Aleuno nul-
la (3 di_quell ultimo giorno , ne gli An-
gtoli 4 né 1l Figlivolp , ma folo- 1] Padre ,
%!Matth. Xx1v. 36, ) fottintendendo , »e
alcun altro f[e non il Padre , ovvero, n}
alcun altro, ma folo il Padre, dice S. Mar-
€0 ; ( Marc. x111.32.)0, come fi. ha an-
preflo San Paolo . ( Gal. 11. 16. ) Alea-

: ' F 5 70
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no non & giuflificato dalle opere della Leg—
&e s [e non per Ix Fede in Gefucriffo, ciod ,.
n¢ d7altra maniera che per la! Fede in.
Gefucrifto ; ovvero ,. ma: folamente: per
quefta Fede ; o, come {1 legge- nell’ Apo-
califfe : Nulla di contaminato entrerd nella
Citta Santa, né alcuno di coloro. , che com—.
mettono delle abbominazioni 4 e delle- menzo—

ne- . fe non coloro o che fono. feritti nel. li-.
ixo, della Vita dell Agnello ,. cio¢ , ma fo-
lamente coloro , &c. Cosi , alouno- di- efJi.
non. & perito . fa non: i’ Figliuolo. di’ Per-
diziane ; clod , ma folo. il Figliuolo di:
Perdizione, che- lafciandomi: {i ¢ perduto.
da fefteflo.. '
" Si rifletta, che' io- non dico- ,. che: Giu--
da non fia flato di alcana maniera: dato 2
Gefucrifto ; ma- che: vi- ¢ una certa: ma-
niera particolare,. fecondo la. quale’ alcun:
altro non ¢ del Padre:, né alcun' altro: &
dato al Figliuolo,, fe- non coloro,. che cn-
ftodifcono [ fua: Parola 5 € ne’ 3ualv egli:
¢ glorificato in eterno ; e che' dic quefta.
maniera fegreta, e particolare ,, Gefucri-
fto. qui parla .. Preghiamolo- dunque- ,. af-
finché noi fiamo fuoi di: cotefta maniera..
Uniamoci- alla: fua. preghiera. con cuo-
re pieno. di confidenza .. Signore ,. fate:
che jo fia di coloro che confervano la vo-
ftra Parola per(no alla fim= , affinché io.
fia di coloro, ne’ quali' voi farete: in.eter-

no glorificato.." : ]

Gelucrifto fteffo fi ¢ fervito di cotefta
maniera di parlare in' due confecativi-
verfetti. Erano, dice , mwite vedove tn
Ifraele nel tempo di Eliay e # P f tjfw now:

d-
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& flato mandato ad alcuna di effe, ma ad
ana Donna Vedova di Savefta nel pacefe de*
Sidonj . ( Luc. 1v. 25. 26, ) Erano pari-
mente molti Lebbrofs in Ifraele nel tempo di
Elifeo, ed egli nom & flato mandato ad al-
sunodi _e(fi y ma folo & Naamar Siro. (Ib.
26. ) Cosi, dice: Aleuno nom & perito, [e
non 8} Figliuolo di Perdizione ; ciod egls
Jolo & perito, come dice 1’ Appoftolo.

GIORNO XCLIX.

Gefucriffe cuffodifce i Fedeli nel Corpo,
come nell’ Anima . Ibid.

HO cufboditi coloro, che mi avete dati :
Gli ho cuftodits anche fecondo il
Corpo, in conformita dell” efplicazione ,
che gli di lo fteflo S. Giovanni: (xvrIiI.
8. 9.) Lafciate, dice il Salvatore , andar
cofforo, affinché la Parola o ch’ eglt aveva
pronunziate o aveflfe il [uo compimento :
Non ho perdute alcuno di coloro 4 che mi
avete datr . Per moftrarci, che Gefucrifto.
ha cura, e del noftro Corpo, e dell’Ani-
ma noftra ; e che noi mulla perderemo di
guanto egli fuol cuftodire . aueﬂo ¢ an-
che quello che determina adire , che que-
fta efpreflione non fi dee Intenidere , che
di coloro i quali erano prefenti - /afciare,
dice , andar cofforo ; moftrando gli undict
Appofloli, che reftavano appreflo di fe :
Perché, quanto a Giuda , che lo aveva
lafciato, nulla aveva a temere dagli E-
brei, a’ quali, fi era dato , e doveva pe-
sire d’altra maniera .
F 6 . Pen
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Penfiamo dunque 2 non temere di co<
{a alcuna, nemmeno quanto 2’ noftri Cor-

. pi» {{erc.hé Gefucrifto gli cuftodifce, quan-

to gli place: E un_fol capello non cade da’
wnoffro cgpo y fenza il neftvo Pudie Celefte ..
( Luc. xx1. 18, ) Nelle perfecuzioni, ne’
travagl), nelle infermitd, Gefucrifto pren-
de cura de’ noftri corpi, quanto &necefla-.
rio, e nulla fi pud contro di noi , come
nulla fi poté contro di effo, fenonquan-
do n’era giunta Yora. E

Ma penfiamo, ch’egli cuftodifce i no-
ftri. Cozpi col difpendio det fuo . Abban-
donandofi a2’ fuol nemici, diffe loro: Lz
Jeiate andar coftoro. La fua morte- hibera i
noftri Corpi come le Anime noftre. E
quefto & un contraffegno,, che un giorne
gli trarra affatto dalla- morte.. = -

Impariamo da quefta efplicazione di’ S..
Giovanni, che le Parole della Scrittura
¢ quelie dello fteffo Figlinoto di Dio £

fono avere un doppio. fenfo. E!cofa chia-

ra, che quelle di Gefucrilto : Alcuno. di
coloro che wmi. avete dati}, non perira, ( Jo..
XVII. 12. ) § intenendono del’ Anima .,.
e tutta la continuazione, che. rifguarda
PAnima, la fard vedere ; ma & cofa chia-
ra, nel fe !

cotefta efpreffione s’ intende anche del Cor-
po. Meditiamo dunque con; efattezza Iz,
Sacra Scrittura , e voltiamola da tutte le
Partl per trarne tutto il fenfa , ¢ tut-
to 11‘ ugo . TFutto vi & -Spirito, tutto. vi
¢ Vita ; e Gefucrifto ha Parole di Vi
€terna -

¥

. " GIOR-

ntimento di San Giovanni, che.
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‘ GIORNO CL.
- Giojadi Gesi. Guftare la fua Parola,

Jorgente. d’ ogni Gioja. Joan. 3
XVII. 13. 14 IS

D ora io vengo a Voi; e dico cotefle
cofe, effendo ancorz  nel Mondo 5 affm-
<he le afcoltinoy ed abbiano in feftefi la mia
&iofa compiuta. (Jo.xvir. 13.)
- Qual ¢ la gioja di-Gesu, fe non quella:
di render certa ad effi 4a loro felicita fon-
data fopra- la bontd di fua Padre? E com”
¢ ella compiuta negli Appofioli, fe non
nella fpesanza , € colla certezza di fue
promidlioni? Come s egli diceffe ; Mio
Padre, nella gioja che ho , raccomandan-
doveli con tanto amore, fate loro cona.
feere che null’ hanmo a temere , e loro
non refta , che il rallegrarfi della voftra
bonta , e della mia. Il ch’efplica pite
chiaramente ne’ due verfetti feguenti: Io
o loio data la wvoftra Parola , e il Monda
&li ha odiati , percht wom fone del Mando N
ed io non fono del Mando : Io non vi pre-
&o di toglierli dal Mondo, ma di guardarls
dal_male . (Jo. xv11. 14. 1‘5.) '
Volendo dire, che non fono del Mon-
do , comincia dal dire: Io Ao Joro data la
wfira Parola. Quefta Parola gli ha tratti.
dal Mondo . Faccia dunque ella ancora
quelt’ effetto, Ogni volta che fentiamo s
o leggiamo la ISarola di Gefucrifto, ella
£ la Parola, che, vencndo da Dio 5 ¢
rn-
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riconduce al luogo dal qual ¢é venuta. EL
la ¢ la Parola y che non cf permette il
guftare ik Mondo, perché ci fa guftare la
verita, che il ndo non comofce , né
vuol conofeere, perché [a verity lo gin-
dica. Il Mondo ¢ falfo in tutto, ingan-
natore in tutto; e la Parola di Gefucri-
fto ci apre gli occhi per vedere 1" illufio-
ne, il falfo del Mondo . Coteffa Parola -
fa le cafte delizie delle Anime difingan-
nate , e difguftate' de} Mondo . -
Guftiamo dunque quefta Parola , affin-
ché il Mondo non- ¢’ inganni , e non c
forprenda .. Recitlamo il  Salmo cvizr.
per avvezzarci a guftarla. Davide la vol-
ge da_tutte le parti in quefto Salmo, per
ifcoprime: tutte le bellezze 5 per gufiarnex
tutee le foavita . L’ ammira fotto tutti i
fuot nomi. Ella ¢ la Parola, la Legge,
la_Teftimontanza , il Comandamento ,
F Ordine, il Configlio , Ia Giuftizia del
Signore. Non fi contenta confiderarne la
tficie ; la penctra ; ne fcandaglia jo
profondith ; l2 mafconde nel fio cnore ;
nor cefla di pronunziarla nella. fua boc
ca. Ella lo fa tremare, e nello ffeffo tem-
po lo ditetta; ¢ la fua confolazione nel
tempo del fuo efilio , il fuo configlio, il
fuo lume, il foo amore, la fua {peranza.
Nello flelfo tempo , che la afcolta, do-
manda di afcoltarla, e confeffa, che I’af-
coltarta ¢ urr dono di' Dio. Vi fi attaccz
coll’ intimo dell’ anima. Abbruciz, econ-
fuma i} cuore , lo intenerifce , lo ﬁmﬁ
ges e fa fcorrere torrenti di lagrime
suance ne, fono incavate ; e divengono
: co-
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come un canale , per cui fecorrono i -
feelli de” pianti.

Se: la Parola dell” antico Teftamentor
faceva torti cotefti belli effetti , quella di
Gefucrifto ,. che: ha ricevuta da: fuo: Pa-
dre , eha tratto dal fuo Seno per darla a
not , che fard ? Cotefta Parola dunque &
quella, che in una grande Udienza an.
dera alle volte ad elegzere un” Anima:
mefcolata nella: folla ;, ma che Iddio co-
nofce ,. e difcerne,. e le--lafcerd uno ftie
molo: nel “cuore & Ella non fa di dove
vengano. i nuovi defidery , che tendono a
diftaccarla dal Mondo , dimodoché ella
non n’é phi, ed ¢ di Dio, per dar com~ -
pimente all’ efpreflione: del noftro Salva-
wore : Io bo data loro I voffra Parola , ed

lino wnorn: fono del Mondo , come io nom

ono del Mondo. E i} Mondo gli odia , per-
ehe nom fono de” fuoi ; € Ibid. 14. 15. )
ma difprezzano il fuo odio ingiufto , e
impotente ;, ingiuffo ,. perché s’¢ in primo
luogo attaccato. a Gelucrifto ; impotente ,,
perché¢ non ha potuto impedire la fua
gloria 5 n¢ il compimento della Volonta
dia Dio -

Cosi i Figlivoli d¥ Dio , che il Mon-
do: odia , perché lo fpirito di femplicita ,’
di rettitudine , e di ginftizia ¢ 1 effi ,.
difprezzano I’ odio det Mondo 5 e fi ri-
trovano imr fommmo onorati dii guftare co-
tefta parte degli obbrobr;. def cara lor
Salvatore.. Dopo di cid che attendete Voi
dal Mondo ? Volete ch’ egli vi ftimi ,,
dovendo voi piuttofto defiderare di efseme
odiati 2 Quanto a quello che vi nﬂg:ar— N

>
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da, abbiate la pace con tutto il Mondo;
ma fe il Mondo non vuol avere la pace
con Voi, né lafciarvi in ripofo , ¢he v’
importa 2 Voi non fiete deT Mondo ,. €
altrove ¢ il voftro ripofo . ,

GIORNO CLL

" Che vuol dive : Guardar dal male ?
Joann. xviI. 15.

IO non_vi prego di trarli dal Mondo o
rs'za di guardarli dal male. (- Jo. xviL.
1s.
Dopo quello , che Gefucrifto ha detto
de’ fuoi Appoftoli , potrebbe parere, che
gli voleffe ritirare dal Mondo, e non ne.
doveffero piu effervi , depo ch’egli flello
" lo_averebbe lafciato . Ma era neceffario
chi vi confumaffero il loro tempo , come
egli fteflo ve lo aveva confumato. Do-
vevano rifplendere come gran luminari
nel Mondo, e Gefucrifto che aveva det-
to_di felteffo : Io fono la luce del Mondo
( Jo. vi11, 12, ) erafi degnato di dire lo
fteflo de’ fuoi APpoﬁoli : Poi fiete la luce
del Mondo, e de’ Luminari , che non debbo-
no effere pofti forto il Moggio, ma fopra il
Candelliere , per illuminare tutta la Cafa «
( Matth. v. 14. 15. 16. ) E percid dice
a fuo. Padre : Non vi dico , che fieno . da
wi tratti dal Mondo ; ma che gli liberia-
te dal male , di cui il Mondo abbonda .
Tutto il Mondo effendo nel male , diceva
San Giovanni. ( 1. v. 19. ) Cnsi lafcian-
doli ne)] Mondo , vi prego guardarli dal
na-
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male ; il Mondo-non gli guadagni co’fuoi
allettamenti ; non gli fpaventi colle fue
minacce. Mio Padre , guardateli dal ma-
le , e fieno nel Mondo fenz’ effere del
Mondo. :

Quefto € il gran miracolo della Grazia-
di Dio, e quefta ¢ la grazia', che Gefu-
crito domandava per effi. Egli ¢ infe-
gna anche a domandarla, quando ¢ infe-
gna a dire: Liberateci dal male. (Matth.
vi. 13. ) Ma lo domanderemmeo noi im
vano , s’ egli:non lo avefle prima do-
mandato per noi . Mio Padre y guardateli.
dal male .:Se il Signore non cuffodifce una
Cirta o le [fue (entinelle vegliano in vano.
opra le fue mura 5 fe il Signore now criffo-
difce una Citta y coloro che I’ hanno fabbri-
cata con tania cura, inutilmente fi fono af-
Satirari . ( Plal. cxxvr, ). . )
Ahy mio Padre 5 guardateli dal male ,
Io mi upifco, mio Salvatore , alla voltra
preghiera; e in voi, e con voi, io vo-
glio dire , come lo avete comandato ¢
Liberateci dal male. :

GIORNO CLIL
Che eofa @ il Monda.? Jo. xviL. 16.

Glino won fono del Mondo , ed io nem,

Jono del Mondo . ( Jo. xvii. 36. )
Gelucrifto non fi {tanca di ripetere que-
fla efpreflione , perché wvuole che la gu-.
ftiamo . Guftiamola dunque ; facciamola
ripaffare e notte , e giorno nel poftro
guore. : '

Mier

R e
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- Miei diletti o diceva San Giovanni 4
€ 1. 11. 15, 16,5 ) now amate il Mondo .
Non bafta il nort amarlo in generale. St
efplica v Ne tatto civ o ch’ & nef Mondo 4
Perch¢ cofa ritroverete nel Mondo , fe
_non l# concupifcenza della carne, e | amo-
re de’ piaceri de’ fenft , ne’ quali i} ¢uo- -
re fi accetay fi rende materiale , fi con-
tamina, fi perde 2 F /o comupifcenza de-
&li occhs , -Quindri, fuppellertilr 5 oro, ar-
gento, gemmey tutto cib che contenta
gli occhi 3 Benché dopo di cid che lor
ne rifulta > Poffedon eglino veramiente:
tutto cid che vedomo 2 altro nom fanno
che fcomerlo: €”[oro fguardi 5 tutto ¢ fuo-
ri di effiy ¢"pexeid tutto Jor fugge . Fug-
gite durijue Ipanmepte la concupifcenza -
degli cechiy la vanita , la curiofitd , le
fcienze vame ; perché  quantunque tuttor
¢id fembri eflere in Vot , e pafcerfi per.
wn _meémento ; in foflanza tutto € fuori’
di VoI, e fi pud - di tal- maniera cancel-
[are nel voftro intelletto » che mon vi re-
i nemmeno la memoria di averlo ava-
to. Ecco tuttavia quello ch’ ¢ di pit bel-
lo nel Mondo. ) .
Ma vi & ancora la fuperbia della vita
P ambizione, le cariche , & gran coman-
di , che fembrano rendere la vita , per
dir cosi, pill viva, perch¢ fi diviene Uo-
mo del pubblico 3 fi-vive nell’ animo di
tutti , che vi cercano, fi affrettano di ef-
fere intorno a Voi ; e Voi credete pik
vivere che %h altri, e v’ingannate. Per-
che tutto cid non ¢é che fuperbia, cioé
vano gonfiamento, si crede eifere pieno’y
ma

)
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mz non' ' ¢ 5 che gonfio.; nefl” interno
norn ¢ che vento, e tutto quello ,. di cuk
vi pafcete,. nor ¢ che’ fumo .. ,

(E:um;r.no cotefte’ veritd , nudriamoce-
ne . Mures care Figlinoli o non amate dun-.

e ik Mondo .. Perché” ecco cofrr & il

ondo’,. che voi amate . Cotefti defiderj ,
cotefte concupifcenze’ non fono di Dio, e
per confeguenza nuli’ hanno di fodo
Perché il Mondo pafle o e le éue concupi-
Jeenze paffano 5 ( Ibid. 17. ) fono agguifa
di torrenti , che paffano con gram romo-
re 3 ma paffanc , e {i gettano glt uni
dentro gli altri 5 ma paffano, e tanto
uello che riceve, quanty queflo che vi
i viene a perdere . 1} Mondo paffa dun-
que' 5. e le ﬁe concupifcenze 5 nom vi & co-
Ja che refte 5. [ non quegli che fa la Veo-
lontd del Signore. ¢ Ibid. 17. ) Perché la
Parola di Dio,. che non pafia , dimora
in: effi v e percd gli diceva = -Io o data
boro: la voftre Parola , ed eglino non [ono
M Moﬂdae -

GIORNO CLILL

Gesi non & del Mondo o né i fuoi vert
Difcepoli .. Jo. xvI1. 14. 16..

" Hi potrd dire con fincerit¥ come Ge-
. fucrifto :  Io non fomo: del Mondo >
( Jo. xvir. 14. ). Noi cf rititiamo ne’ no-
ftri' gabinetti; il Mondo ci: fegue .. Noi
fuggiamo- nel diferto ;. il Mondo ci fegue.
Nor chiudiamo' cento porte' dietro a noi ,,
mettiamo fopra di: nof cento toppe ,, cen~
to
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to inferriate , 0 fe volete , cento murs
chiufe , la chiufura & impenetrabile ; il
Mondo ci fegue. Noi ¢i raecogliamo in
nci ftefli 5 i} Mondo ci fegne , e noi dia-
mo a noi {tefli tutto I’ enore , che vo-
gliamo , anche quello che il Mondo ci
nega.. o :

Che fard io dunque per lafciare il
Mondo, che mi fegue , che vive in me
al di dentro, e fa attaccato alle mie vi-
fcere 2 E pure bilogna poter dire con
Gelucrifto : Te non fono del Mondo 3 poi-.
ch’ egli ha detto : Eglino non fono del
Mondo ; come 10 non /«;‘no del Mondo . O.
Gesu ! Io lo potrd dire ,. quando Voi.
avercte detto per me : Io now vi prego di
trarli dal Mondo , ma di guardarli dal ma-
Je. ( Jo. xvir, 15. ) cio¢ di toglier lore
Jo 8pirito del Mondo.

GIORNO CLIV.:

Effere fantificato sn veritd, ch’ & fua Paro-
i la. Jo. xvit. 17. 18.

Antificateli in veriti. La Voftra Paro-

“la, che loro ho efprelfa , & la weri-
ta ; come Voi mi avete mandato .nel Mon-
do 'y cost s0 gli ‘mando nel Mondo , ( Jo.
%VIL. 17. 18. ) per effervi , mon per ef-
ferne : Ed io f[antifico meftcflo per effi ; io
mi offerifco,-io an confacro, io mi facri-
fico, e mi rendo lor vittima , effinche fie-
no faniificati in wverita d' una vera , e
perfetta fantificazione ; ovvero , affinché

Jieno fantificati nella verita, in me , che
' ' fo-
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fono 1a fteffa Verita ; il che in foftanza
é lo fteflo.

Cotefte Parole fono alte : Santificateli
in verita 5 non folo eci alzano -fopra le
fantificazioni , e le purificazioni delia
Legge, che non erano fe non figure , ed
ombre, dove che i Criftiani fono fantifi-
eati nella Veritd ch’ & Gefuerifto 5 ma
ancora ¢ infegnano d’ una maniera pil
particolare qual fia la propria fantifica-
zione de’ -Criftiani. Effere fantificato , ¢
1’ effere feparato’. Per effere fantificato
nella verita, e in foftanza , a qual fepa-
zione non fi dev’ effer giunto , da ogni
creatura, e da feftetlo ?

O Dio, io fono fpaventato quando lo
confidero ! Effere fantificato nella veri-
ta , dimodoché non refti in noi fe:non
la verith, che ci fantifica; e tutto il fal-
fo , tutto I’ impuro fia tolto , e fradica-
to, ¢ qualche c¢ofa di tanto puro, e di
tanto perfetto , che non {i pud gingner-
vi in quefta vita. Ma folaniente, che fla
duepo tendervi in verita, fotto gli occhidi
Dio, & quefto un crocifiggere I'Uomo intero .
* La woftra Pavola & la Verita. (Jo.xvII.
17. ) Cotelta Parela ¢ la Verita , che ci
gindichera un giorno , fecondo quello di-
ceva 1l Salvatore : Colui che mi difprez-
za y e non riceve be mie Parole y ha un giu-
dice che b gindicherd y la Parola , che ho
pronungiatay lo giudicherd nell’ ultimo gior-
no , poiché 10 mon ko parlato da mefleflo , e
mio Padre , che i ha mandato , mi ha
preferitto tutto cib.che avevo a dire. ( Jo,
KIL 43. 49. ) o c

Cer
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Cotefto giudizio fi cOmincia :in iquelta
~ita , «come -efprime la fentenza di S.
Paolo : La Parola di Dio ? viva, ed effi-
«cace , ¢ pin penetrante di una [pada a due
tagly 5 penetra perfino ne’ pin Jegrefi ripo-
Pigly dell’ anima , e dello fpirito; ( Hebr.
1v. 12. ) dividendo T’ Uomo animale
dall’ Uomo fpirituale, e difcernendo quel-
lo viene dall’ uno, -0 dall’ altro. Ella ea-
tra perfino nelle commefure 5 e nelle midol-
le , fcopre 1’unione fegreta de’ noftri pen-
fiefi, e de’noftri '.deﬁd%n » -giugne -perfine
alle minime fibre , vede -perfino dentre
~alle noftre offa , cio¢ quello <he ¢ di pit
intimo , mon meno <he quello ¢ .di piu
-dilicato, e di piu fottile ne’ noftri penfie-
ti. Ella difcerne § movimenti y e le inten-
zioni del cuore , € nulla ¢ nafcofto ; turto 2
nudo 5 e feoperto avanti ad efla. (dbid. 13. )
Come fi aprono ie wifcere di una witti-
ma, alla quale ¢ ftato -aperto il petto, €
il ventre , cosi tutto £ aperto a quefta
Pardla. '

Se 1’ Appoftolo fa_qui come una Perfo-
ma della Parola di Dio, & Gefucrifto che
ha cominciato , quando ha detto: Io zon
i giudicherd 5 Ta Paroba che_ho provunia-
ta, fard voftro giudice . ( Jo. X11. 48. )
Cotefta Parola pronunziata da -Gefucri-
flo, ¢ I'Immagine della Parola eterna ,
ch’ ¢ Gefucrifto fteflo; e ne fa in certa.
maniera le funziosi ne’ cuori. Ella dun-
que ci giudica, perch¢ per effa , e fecon-
do effa, noi faremo giudicati. Ella fa la
feparazione di tutti 1 noftri penfieri , di
tart’ i noftri defiderj, di tutte le noftre
. ja-
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intenzioni ; di quelle che ‘vengono dall’
Amor di Dio, e di quelle che vengono
dal noftro Amor proprio . Quefta Parola
& una torcia accefa nel moftro Cuore, e
i1 lume penetra dappertutto , per diftin-
guer utto. Ella difcerne 4 dove il bene,
e il male fi feparana, e 1l Inogo fegretn
nel quale fi mefcolano . Chi potra fofte-
nere il rigore di quefto giudizio 2 Ma la
ftefla Parola ¢ infegna, che fe noi giudi-
chiamo noi -flefli , nan faxemo giudicati .
( 1. Cor. xI. gt.f) Ella < infegna , che
la mifericordia 2 efaltata fopra il giudicias;
e che il giudicio fenza wmtfericordéia 5 non
Sara che per coloro che non guveranno fatte
mifericordia. ( Jac. 11. 13. ) Cosi cotefta
Parola ¢i munifce contro la fua propria
feverita, e noi faremo fantificati, jn veri-
1d, fecondo quefta Parola , fe q}detfgne,-
mo in veritd i noftri errori , e le noftre
debolezze . L
O quapto la yeduta n’ é afflittiva ! Q
quanto fi ama lo fcoprire le proprie vir-
th , i proprj lumi, le proprie grazie !
Ma quanto {i fugge il vedere le proprie
debolezze, i proprj errori! Quefti {i pre-
fentano noftro mal grado, ma fe ne ftor-
nano gli occhi. Si parlerd gquanto fi vor-
rd delle fue debolezze in ‘generale , del
fuo niente; ma quando_ fi fa mertere il
dito fopsa di effe, non {i vuol .pilr , non
fi pud pid vedere. Per effere fantificato
in verita , bifogna vedere la verita d¢’
fuoi errori in particolare ; perché quefto
¢ quello che rende I' umilta vera ; ogni
altra umilta , quella che fi dice un nien- .
: te,
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te, fenza voler vedere -in ch’ ella fia y

non ¢ che una fuperbia mafcherata . E
meglio wvedere i propri errori , dice Sant’
Agoftino , che ¥/ wvedere tuttr i miracoli
dell’ Univerfo. N S

~ GIORNO CLV.
Gesir fantifica fefteffo. Jo. xv1t. 18. 10.

"NOme voi mi avete mandato nel Mon-
do, cost 10 gli ho mandati nel Mon-
do = ed.lo [antifico meftello per effi , affin-
che fieno parimente [antificati in wveritd :
)0 xvi1. 18. 19. ) E
Qui fi vede {a ragiome profonda , per-
ch’ era duopo che gli Appoftoli foffero
fantifieati in verita. Ed & che il Figliuo-
lo di Die gli- mandava nel Mondo, co-
me {fuo Padre lo aveva mandato nel
Mondo ; ma col mandarlo nel Mondo ,
lo aveva fantificato per venirci , fecondo
I’ efpreffione del Salvatore =~ Colui che
1l Padre ha [antificato , e ha mandato nel
Mondo , & detto da Voi_beflemmiatore , per-
ch? dinomina fsfleffo Figlsnolo dé Dio. (Jo.
X. 36. ) .
.' Biciamo dunque , che cofa ha fatto il
Padre Celefte per fantificare il fuo Fi-
gliwolo? Il fantificarlo, é dichiararlo San-
‘03 H che il Padre Celefte ha fatto con

tanti miracoli, che i Demonj fteffi” furo-

no coftretti efclamare ; So chi woi fiete s
fiete il Santo di Dio. ( Luc. 1v. 34...3 |
Santo , che fiete Santo della ‘Santita di
Dio ; il Santo, che Iddio ha promeflo
per
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per bocca di tutti i Profeti, e b’ egli ho
unto per-effere ¢l Santv de’Santi. (.Dan. xx.
:4. ) Ma bifogna intendere non folo la
maniéra onde Gefucrifto é dichiarato San-
to, ma ancora quella onde I' ¢, e onde
{*¢ ftato fasto., - S

E’ Santo per la fna Nafcita eterna , e
amcorche riceva la Santitd da fuo Padre ,
come ne riceve la fua Effenza , non &
(tato fatto Santo, gome non & ftato fatto
Dio. Cosi non cenviene a Gefucrifto I’
effere ftato {antificato , -fe mon fecondo la
fua Natura Umana ; ¢ quefta grand’ ope-
ra fu compiuta, e.manifefata nel mezzo-

» -quando lo Spirito Santo , ef-
iengo .ancefo fopra la Santa Vergine , e
la virth dell’ Altiffimo. avendola coper
ta, la Cofa Santa , che nacque dalla Bea-
va Vergine , fu dinominana 1l Figlisole dis
Dio. ( Luc. 1. 35. ) Cosi dunque Gefu-
triffo ¢ flato fammificato , per effere man
dato al Mondo, o. pinttofte .quando fu-

manr‘afr\

-

cie rende pid gloriofa, e pil
cotefta ;Santificagione , fi ¢ ,
Santitd' perfonale <di Gefucri-
to, egli fu Unto,iConfacrato ', Santifica
oo +li : Mediatore , e di
dtatol vefite del Divi
tera fiato predefti
e di~Melchifedec
una .eofeguenza di
) ‘quello che dice
st el mamv s ¢ pofte da fe-
Wz che vi_¢ Pato
As. olni che gli, b

‘'
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ta : Voi fiete miwo Figlivolo ; Io f v
ko rato. ( Hebr. v. 5. 6. 10, )qgg
uefta fantificazione di Gefucrifto in
qualitd di Pontefice ne porta un’ altra
dello fteffo Gesh in qualita di Vittima .
Perché quefto Divino Sacerdote ncn_do-
veva , come il Sommo Pontefice della
Legge , offerire una Vittima {traniera ,
¢ Hebr. 1x. 25. 26. ) n¢ un altro Sangue
diverfo dal fio; ma doveva comparire una
wolta_per amnullare il peccato 5 coll’ offerive
Jefteflo. Era. dnru?ue. Santo , e confacra-
to a Dio, non folo in qualita di Ponte-
fice, ma anche in qualita di Vittima . E
perced diffe a Dio entrando mel Mondo : Voi
avete vigettati glt olacaz;ﬁ: e i Sacrifics
per o peccato ; allora o detto : o fleffo
vengo. ( Pfal. xxx1x. 7. 8. Hebr. x. s.
6. 7. &c. ) per effere il luogo di tutte. I’
Oftie. =~ o .
" Per quefto eglic fi fantifica , fi offeri-
fce , fi confacra: come cofa dedicata , e
nta al Signore. Ma foggiugne 4 io mi
fantifico. per effi, 1parlando de’” fuot Appo-
fioli ; affinché: effendo a parte col lor Mi-
niftero nella “grazia del fuo Sacerdozio ,
entrino anche nello fleffo tempo nel fuo
ftato di- Vrtimiai ; ‘e mon avemdo di fe:
feffi la Santith, whirefa. neceffazia. per ef-
fere g’ Invidti y. e | Miniftriidi' Gefucri-:
fto, la nirovaffero in effor -~ - ..
Ma non fono foli gli. . Appoftoli 5 che.

‘hanno parte ' nel"-Sacnficio, e nel Sacer-
dozio di Gefucri{tos: I' hanno anche tutti
4 Criftiani . San :Paolo ¢’ infegna ,.ad of
fevire i #eftri - Corpi vome Oftwa ~w1}mt¢“‘=,.
e - « . aN-
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fante , grata 2 Dio. ( Rom. x11. 1.
Colui che ha da offerite un’ Oftia , ha

arte_nel Sacerdozio , e quefto fa dire
gan' Pietro ; che effendo noi Criftiani ,
fiamo un fanto Sacerdozio o offerends a- Dio
delle Vittime- Spivitusbi 4 che fonmo accetrate
da Gefucriffo. ( 1. Petr. 11, 5. ) E San

Giovanni nell’ Apocaliffe dice, che Gefu-
eriffo ci ba fatti Re o e Sacerdoti al noftro
Dio. ( Apoc. v. 10. ) Non foli gli" Ap-
ﬁoﬁoli fono fantificati per- la parte , che

anno nel Sacerdozio di Gefucrito , noi

vi abbiamo in _quefta maniera la noftra
parte : Tutto cid che ha fatto Gefucri-
fto, ci appartiene come ad efli : Perché
gli Appoltoli ftefli’ non fono Appoftoli

er efli, ma per gli altri ; come diceva

> Appoftolo San Paolo : Tutto & voftro ,
fia_Paolo , fia Cefa, fia Apolio, tutto 2
voftro, e vos fiete di Gefum/fo s € Gefueri-
flo & di Dio. (1. Cor. 111, 22. ) E di
nuovo : Iddio ha pofo in noi il Mini-
JRero di riconcilianione , perche 1ddio era in
Crifto , riconciliandofi §} Mondo , lor non
imputando § loro peccati ; ed ha pofto in
not la parola di riconciltazione. ( 2. Cor.
v. 18. 19, ) . L

Ecco dunque la Miffione degli Appo-
ftoli fondata fopra quella di Gefucrifto, e
il compimento dell’ efpreflione del Salva-
tore : Come voi mi avete mandato, cos} io
gli mando : ( Jo. xvir. 18. ) Voi mi
avete mandato per riconciliare il Mon-
do; ed io dg.li mando colla Parola , e col

Miniftero di riconciliazione , per dar alla
mia Opera il compimento. Ed io mi

‘ G 2 -~ fan-

e p—— ———t——
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ntffico -per efli, e per tutti coloro a’
quali gli mando 5 affinch® fieno Santi.
in verita., per I’ efletto del mio Sacer-
dozio y e per la perfezione del mio Sa-
crificio. , }
. Ecco parimente, l,ﬁ Parole folenni del
Sacrificio di Gefucnilto colle quali egli
oferifce fefleflo per noi : Sanmtificateli in
vertta o 0 mi jgmiﬁco , 1o confacro me-
flefle per efli, affinche in wverita fieno fan-
spicati o ( Ibid. 19. ) Era neceflario che
ave(fimo un tal Pontefice Santo, innocente ,
giufto , perfettamente [eparato da’ peccatori,
ed efente ‘da ognt fozzura ; ( Hebr. vii.
26. ) che non avelfle bifogno di offerir per
Sefteffo, ( Ibid. zg. ) .ma offerifle fefteflo
per tutto il Popolo. Egli o cke non conob-
be_mai il {;cmjo s & flato fatto peccato per
moi ; ciod Vittima per lo peccato ; affin-
ci® foffimo giuftizia di Dio in ej{b. ( 2.
Cor. v. 21. ) Egli fi ¢ veftito del noftro
peccato , per. veltirci di fua giuftizia .
Quefto ¢ ! effetto di quefta efpreffione :
Io mi fantifico per effi.

Entriamo dunque con Gefucrifto in que-
fto fpirito di Vittima . S’ egli fi fantifi-
ca, s egli i offerifce per noi , bifogna
che. noi ci offeriamo infieme con eflo .
Cosi faremo fantificati in veritd , e Ge-
fucrifto ci fara dato da Dio per effere
noftra faviezza , noftra  giuflizia n‘a{}m
Jantificazione , e noftra redenzisone . fl. or
1. 30. 31. ) L’ effetto di un si_gran Mi-
fiero ¢, che coluiy 1l guale fi glor:i/im s
nen_fi glorifichi in feftefflo , ma folo in
Gefucrifto in cui ha tutto . Quefto dun-

: que

-
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" . . .
que Gefucrito domandava per not , di-
sendo : To mi [antifico per effi 5 affinche
Sfieno " glovificati in wverita . E non fi dee
aggiugnere altra cofa a quefto Comento
di San Paolo, che una profenda attenzio-
ne'a si gran Miftero.

GIORNO CLVL

Gesiv' prega per tutti gli Eletsi o -che JSieno
" Uno. Jo. XviI. 20.

‘0" non prego folamente per effi , ma per
I coloro , che crederanno in me colla loro
Parola. ( Jo. xvii. 20. ) .

. Avvenwrati Criftiani ! Gefucrifto_ vi
rifguarda tutti in quefta preghiera . Pre-
ava per gli Appoftoli , che manda nel

ondo ; pregava anche per coloro , a’
quali gli mandava. Ma per confermare
la noftra Fede, e manifeftarci di vanfag-
gio le fue intenzioni , fi & degnato efpli-
carfi in noftro favore di -una maniera
pilt efprefla , colle parole che abbiamo
udite. E a fine di farci intendere , che
ci affocia a’ fuoi Aﬁpoﬂoli, domanda per
noi la grazia, che ha domandata per effi.
Tovi prego, diceva o che fiena Uno come
Noi. ( Jo. xvir. 11. 20. 21.) Ecco quel-
lo domandava per li fuoi Appoitoli. E
che domanda ora per noi » Che noi do-
vevamo credere per la loro Parola. Vi
prego 5 dice , ancora , che fieno tutti Uno,
come Voi, mto Padre , fiete in me, ed Io
in Voi y coficch® fieno Uno in Noi.

Che fieno . uno come Nai ; che fieno Uno

.. G 3 n

»
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“#» noi . Efplica pidt diftintamente’ quanto
aveva detto di noftra Unitd : Che fieno
Uno come Noi; cioé , eolla proporzione ,
che dev’ eflere fral’ originale fempre per-
fetto-, e |’ imperfette Immagini .  Ma
vando diee , che fieno Uno in Noi-: Ge-
ucrifto efplica pil diftintamente , che I”
Unita ¢ in Dio eome nella forgente, co-
me nel centro , come nel primo-prin¢ix
pio , per cui, e in cui roi fiamo uniti. ..
Cte fieno Uno in Noi : Che fiano non
folo il modello , ma anche il legame di
lor Unitd ; che abbiano da noi, e per
grazia quello che noi abbiamo per natn.
ra, e da noi ftefli ; che fieno rufcelli ,,
che fi unifeano in noi , come nella for-
gente dalla quale. traggono il tutto. Cosk
viveranno tutti d> una ftefla vitay e non
faranno che wn cudre, e un’ Anima. -
Se i Criftieni fono Uno di cotefta ma-
niera, foso felici , perché , cofa vi & di
pib felice dell’ Effere uno nel Padre-, e.
nel Figlinolo ? Dell” effere uno con veris
td , e con perfeveranza , fenza poterne-
effere feparati da cofa akuna. ? Quefto:
ci fard concefflo a perfezione nel: feco-
la fumuro , ma ?neﬂq dev’ effere qui co-
?inciato colla finceritd di noftra concore.
ia.
Ripaffiamo fovente quefte parole: Egli-
n0 nom erano che un cwore 5 € un’ Anima
(AQ. l-v.ﬁgl-.) Da quefto ha cominciato it
Criftiarefimo ; ma fe-noi aveflimo qualche-
cofa d’uma si bella origine, la Caritd fa-
rebb’ ella si riftretta, la concordia si rara,,

le limefine &i poco abbondanti ?



"GIORNO CLVIL

Unita 5 ed Eguality . etta del Padre, e
Fighiuolos Jo. xvii. ar.

 Ome ‘oi, mio Padre o fiete in.me o ed

s fo in wi. ( Jo. xvit. 21. ) ‘Cotefte

maniere di’ parlare reciproche, la proprie-
) G 4 ta,
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Padre ; e nel Padre, I’ avere tutto cid
che ha il Figlivolo.

Per quefte divine maniere di parlare
tatto ¢ eguale nelle Perfone 5 Voi fiete in
me 5 ed Io in Voi, nelle ricchezze ; Tutto
cid ch'é mio, & voftro’; tutto ¢cid b & vo-
firo, & mio, nella cognizione ; Alcuno non
conofce il Figliuolo, /g non 1l Padre 5 e al-
cuno non conofce il Padre , fe non il Figlt-
uolo« ( Matth. x1.27.) Il vantaggio ¢ egua-
le-da amendue le parti , in tutto , e per
utto. La gloria di ricevere non é mino-
re, di quella di dare . Colui’che di, ri;
ceve ; perché riceve nel fuo Seno il Fi-
glinolo unico a cui egli da; e fe gli fofle
ineguale , riccverebbe in fefteflo qualche
cofa, ch’effendogli inferiore , non {arebbe

- degna di eflo . Ogni Figlinolo & eguale a
fuo Padfe per la Natura , e quefta ¢ la

. proprietd di un Figliuolo : Che fe qual-
che inegnalith ¢ fra quefti nom{ di Padre,
e di Figlivolo fragli Uomin1, c10 avviene
perche il Figliuolo non ¢ dapprincipio che
un Uomo imperfetto, e cominciato.

Bifogna togliere tutto cid in Dio , nel
quale non ¢é cofa che fia imperfetta. E fe

. anche fragli uomini, & defiderio del Padre
che fuo Figlinolo gli diventi eguale in
tutto, crefcendo , quanto pih il defiderio
di Dio dev’ effere, per dir cosl , non che
fuo Figlivolo gli-diventi eguale , ma che
lo #a nafcendo ? Perché con quefto mez-
20 egli non degenera dal Padre in alcun
iftante , effendo dapprincipio tutto perfet-
to. Bxf gna togliere fimilmente nella Na-
tura Divina , che ’l Padre preceda i, Fi-

5 gli-
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gliuolo, perché quefte non ha luogo, dv:
ve il tempo non fi ritrova, e dove tutto
¢ mifurato dall’ Eternitd . Chi non vor-
rebbe_effere Padre dapprincipio, perché I’
efler Padre ¢ I” effufione della fecondita 3.
e ladimoftrazione della pienezza.” Sivor-
rebbe dunque effer Padre dapprincipio®, e-
non attendere quefto dal tem%o; quefto ¢é
il defiderio della Natura. El bene, che fi
defidera fragli Uomini, ¢ naturale in Dio
fenza defiderarlo. E dall’altra parte qual
vantaggio ¢ fra noi ad un Padre, I"effere
prima del fuo Figlinolo, fe non di efferfy
invecchiato? Ora, come Iddie né fi cam-
bia, né invecchia ; né ’I Padre ha la pre-
minenza dell’ eta, né 'l Figlinolo Ba ’l van-
taggio della Gioventl , perché cid che fi
appetla la premmenza dell’ etd , non ¢
che un difetto , della Natura , che invec-
chiando tende al fuo fine 5 tutto cid &
dunque efcinfo da Din. Né'l Padre ¢ pid
Vecchio, né 'l Figlinolo ¢ pih Giovane ;.
perché in quefto farebbe fuperiore al Pa-
dre. Nel Padre ch’¢ Dio, e nel Figlino-
lo che parimente ¢ Dio , I"antichith &
fempre egualmente venerabile , come.la
gioventd ¢ fempre egualmente nel fiore ;

erché¢ I’ Eternitd, ch’¢ fempre antica, e
&mpre nuova , rende il tutto eguale . E
percid il Figlivolo dice : Tutto 6id ch’ @
mio, 2voffre, e1uto cid ch’ & voftro, & mie.
Per confeguenza I' Etemita ftefla . E da
tutta I’ Eternita Io fono in voi , comeda
tutta |’ Eternitd voi fiete in me. Cosi la

gloria ¢ eguale, perché fe vi & della glo-

ria per lo Figlivolo di avere un tal Pa-
. €,
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dre , non n’ ¢ meno nel Padre di avere
un tal Figlivolo . E fe anche fragli Uo-
mini , fra quali il Figlivolo neceffariamen-
te ¢ meno che fuo Padre , e degenera da
effo, per lo meno nafeendo cosi piccolo,
e cosi imperfetto , mon fi lafcia di dire .
Un favio Figliuolo & ia glovia del Padre ,

uanta pit 11 dira_del Figliolo di Dio 2
%’é gloria di un Padre I’ avere un Figli-
wolo che non ¢ favio , fe ngn 2 cagione
di efferlo divenuto, gual gloria per lo Pa-
dre Eterno , di avere un Figliuolo ’ch’ &
nafcendo , e dapprincipio , la flefla Sa.
viezza? . C

. E’ bello I’ avere un tal Figliuolo , che

1l Padre gemerandolo lo confetvi in fe .

Tra not I’ avere un Figliuolo & 'l metter-
fo fuori di fefteffo ; in Dio 1"avere un Fi-
gliuolo , &'l produrlo, e 'l confervarlo e-
ternamvente nel fuo Semo , come qualche
cofa di chale » € tanto perfetto quanto
fefteflo . Per quefto egli é Unico , e non
ve ne poflono efler due. L’ umico Figlino-

do ch’2 nel Sero del Padre. (J01.18.) E’

rico , perch’é& sexfetto » ¢ unico perchd
trae tatto, e rende efaufta st perfettamen-
te la feconditd, che un altro noll’ aggiu-
gnerebbe alla gloria di effer Padre . Egli
gercib dimora wet Seno del Padre ; perch’
degnmo per la fua perfezione di flarti
fempre ; e tuttoché mmmenfo fia il Seno
del Padre , non vi ¢ luond per un altes
Figlivolo , non fipud avéme che uno ,
guando fi ha perfetts. D
Credta‘rgpf unque la e\;'e'rirl.‘tﬁ' qaeﬁé
parala : #0i fiete m me, - To -t w01 o
G ¢ -ado-
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adoriamo - egualmente il Figlinolo nel Pa-
dre, e’l Padre nel Figlivolo ; perché to-
eliendo &l ncme di Padre, e diFigliuole
tutto cid che moftra imperfezione, princi-
pi0, inegualitd , ron reHta che ‘una Natu-
ra perfetta, e perfettanrente comune . Di-
medcehe , fe dal canto dell’ origine , fi
mette il Padre avanti il Figliuolo. ; dal
canto della perfezione fi mettone natural-
mente amendue infieme ; e fi potrebbe tar-
to ben dire 5 il Figiuolo , e’l Padre, quam-
to fi dice, il Padre, e’ Figlinolo. Come-
arche !’ hanno detto alcumi Antichi , per
noftrare, che fra’l Padre, e’l Figliuolfm-’,,
.effere il prime, e’l feeondo , non impor-
:a ipegualith , ma folo un’ erigine fenza
impertezione. o .
erché ofiamo. not parlare di cofe tali?
Non farébbe duepo tremare, e adorare in
filenzio un si gran Miftero 7 Ma - poiché
Gefucrife # & degnato parlarcene , not
parimente- pofliamo farlo, purche fi faccia
con elfo- lui, dope di eflo , e fecondo ef-
‘fo . Aggiungafl , che «id £ faceia amcora
per lo fine <k’ egli- fi ¢ propofto . E.qual’
¢ egli? Egli¢ ammiragile : Came vof ,
wmio Padre, fiete in me . e lo [ono in-woi ,
cos} eghino freno WUne in Noi. Sia fra effi ,
come fra noi , una perfetta: egualita , dal
primo fino ali’ nitime: fra: ‘efﬁ Vi fiauma
perfetta Unitd,, e comunita . Ogoumo pof-
2 dire in qualche mapiera: a, fao Fratel
-l 3 Tutto cid oF & miv, @ noftre e ruris
m} Cb’é ‘l'Djh'O, é M. oo ‘.’;‘n [T '

. %n_eﬁo ¢ quello che in fati & flato,

¢ bifogna foyente ripetgrlo ) nela :ltavlimt,a
. eila
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della Chiefa. E non avevano_che un guore,
e yn Anima . E alcuno di e[} non diceva
che avefle qualche eofa di fuo , matutto era
comune fra effi . (A& 1v. 32.) Quefto ¢
ftato effettivo nel principio della Chiefa ,

~ per moftrare che la difpofizione ne dove-
va effere nelllintimo di tatti i ewori . E
percid Anania, e Safira , que’ due Difce- |
poli che violarono la legge di queita co-
munitd della Chiefa, perircno nella loro
infelice proprieta. (A& v. 1. 2. & feq. ¥
Pictro ch’era il Gapo dell’ Unitd ghi per-
coflfe, e lo Spirito Santo, al quale gl'in-
felici avevaro mentito , fece un fulmine
della Parola del Santo Appoitolo , per
farli morire nello fteffo itante . Cosi fir
X:lqdicata la vielazione dell’ Unitd de’Fe-
o 1s - : *

Portiamo dunque quefta difpofizione nel
fondo del cuore ; comunichiamo, doniamo,.
non riftrigniamo le noftre vifcere ; alcuno:
di noi non rifguardi il fuo Fratello com
difprezzo . In foltanza tutto ¢ egmale fra
not} fa diltinzione fuperficiale, che ¢’ in-
nalza gli uni fopra gli aleri , rifguarda ’
ordine del Mondo , ma nuHa cambia nel-
la foftanza. Siamo tutti formati delloftef
fo fango ; portiamo ‘tatti egualmente I’
Immagme di Dio nell’ Anima noftra . L7
Uomo nom ha che la. Natura; II Crittia-
‘no non ha che la Fede , che la Carita :
-gueito ci rende totti egnali, fecondo quel-
do:dixe San. Paolo , che fi dee fabilire &
wysatitd . (2.Cor.vi11. 14.15.) La confo-
Jaziene, e 1"afflizione, il benc, e’l male
tutto dev’ effere egnale fra:y Fratelli : E

. - per

.
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per quelo, colui ch’é ricce, dee fuppliré &
gueblo che mancz al 2 Affinché, re-
plica I’ Appoftolo , turto fra ridotto all’ e-
gualitd je,condovguello_ ¢ Jeritto della Man-
na: Colui 5 che ne vaccoglieva in maggior
qUantita , mom ne aeva quantitd maggiore;
e colui , che ne raccoglieva in minor guanti-
td , non ne aveva guantita minore . Iddio
vnole daonque I’ egualicd fra i Fratelli ,
ciod , vuole che aleuno nom fia nella in-
digenza , ma che i bifogno di tutti fia
foccorfo,; e 1’inegualitd. compenfata

Il Riceo che fa_miglior pafto, ch’& me-
glio veftito, meglio albergato, per quefto
non & pit grande ; per lo eontrario , I
foftanza egli & pilt povero , perché ifi ¢
acquiitato di piti di quello la Natura do-
mandava . Sarebbe e pit Ricco , e pHl
felice , fe non gli fofle neceffario fe non

uello che contenta il povero . Confideri

unque la fua abbondatrza come uma_pro-
va di fua povert, e di fua infermitd; fe
me umilj, ne abbia roffore. Cost (i met-
terd in egwalitd <ol povero , e facendo di
fue ricchezze un fupplemento a’ bilognt
dell’ indigente , fia a parte della grazia
della poverta. .

Quando diremo ‘moi con tutto il noftre
cuore al noftro Fratello che patifce : Tut-
to ¢id ch’é'mio; é voftro; eal noftro Fra-
tello ch’¢ nell’abbondanza , tutto cid ch”
& voftro, émio? Ah! Non f{i vedera giany..
mai fopra la Terra un si gran bene nelw.
Ia ina -perfezione ! Quefto pure ¢ quelle
wuole Gest , allorché dice: Come wos, mie
Padre o fiete g5 me 5 ed io fone in vos 5 €

sutte
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tutto. oif cb’ & mioy & voftro, e tutto. cid ch”
& voftro, &mio, cos:eghno freno Uno in Noi o
(Joan.xv1i. 10..PIL 2T 23.) Tendiamo a

uefta Unitd Divina:. Mio Dio, io ften.
30 le braccia a tutti i miei Fratelli , io-
lor apro il mio feno ;. io dilato fopra di:
efli- le mie vifcere ,. a- fine di lor effere-
tutto, Padte , Madte, Fratello, Sorella ,.
Amico, Difenfore, e tutto cid onde han--
ro bifogno per effer contenti:.

GIOR NO: CLVIIIL.

La Fede piena.,.e ihterq'é ! effetto dell”
Unité de’ Fedeli. Joan.
XVI1. 2L

Ffinch® il Mondo creda che vof mi as.
~\. vete mandato: (Jo.xvii.2n) Quan-
do il Mondb credérd di cotefta maniera ,
il Mondo fard convertito, la parte del Mon-
do che ilo crederd , cefferd di eflere del
"Mondo , e Gefucrifto attribuifce la. con-
verfione dell’ Univerfo, che doveva veni-
re, a quefta. Unitd de’Fedeli. Avevadet-
to prima: Affinché il Mondo fappia che io
amo mio Padre, e faccio quanto da effo ms
¢ ordinato, alzatevi , andiamo. alla morte .
(Jo.x1v.31) Aveva detto, parlando del-
la_Caritd Fraterna : S¢ conofecerd che fiete
miei Difcepoli's [e- reciprocamente vi amere-
te. (Jo. x111. 35.) E dice anche piir di~
fintamente : Affinche il Mondo creda che
voi mi avete mandato. (XVI1.21.) ue[’tz
¢ la Fede piena, e intera, ed ¢ quelto {
effetto dell’ Unitd de’ Fedeli.

.

-
)
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Perlifte : To fono in effi , e voi in me ,
affinché’l Mondv conofca, che mi. avete man-
daro. (Jo.xvir. 23.) La miglior maniera
di predicare, &'l predicare coll’ efempio.
S= volete convertire il Mondo , vivete:
nella perfetta Unita , della quale vi ho
mofirato il modello in quella ch’¢ fra mio
Padre, & Me. Imitate quefta Unita, e’l
Mondo che ne vedera I’ Immagine in Voi,
{i alzera all’criginale, e vedera, che mio -
Padre, ed Io fiamo in voi, imprimendovi
il carattere di carita , e di concordia , e
eredera , che io fono I’inviato da Dio; in
quefto che unendo gli Uomini di una ma-
niera si-cordiale , faccio wn’ opera che
moftra la dignita di inia miffione , e la
poffanza della mia grazia. ‘

GIORNO CLIX.

Gesit fa parte della fua Gloria o fuoi
. Elei. Jo. xvir, 23.

ta 5 affinch’ eglino fieno: Uno , come not
amo Uno. Egli la ftima come data, per-
ché voleva darcela , e doveva effere il
frutto  del Sacrificio cl’ era per offerire
per noi. :
- Comincia qui a fcoprirci una nuova
verita la qual ¢ , che dopo di effere ftati
Uno nella Carita fopra la Terra, faremo
Uno nella gloria, e la gloria che ci fara
data, fard quella di- Gefnerifto.. Parla i
della glaria che doveva efler data a Gelu-
crilto, fecondo la fua Natura Umana ﬂ..c
. [ ||

JO bo data loro ‘lagloria che mi. woete da-
7
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rifufcitarlo . Cotefta gloria ci fard data ,
ich¢ averemo_parte nella gloria di fur
urrezione . Molto pii ; egli fi & de-
gnato dire nell’ Apocaliffe: Dard a colii
che averd riportata la wvittoria , o flave a
Sedere [ul m10o Trono o come io ho riportats
ba vittoria 5 e fono @ federe con mio Padre

Jub_{wo Trono. ( Apoc. 111.2¥) .
utta la Santa Cietd , tutta la Societd
de’ Santi ,- non ¢ che un folo Trono di
Dio, che hadetto't To [ard in effi. (Lev.
XXVIs 124 2. Cor. vi. 16. Apoc. xx1.3.) Vi
fard come un Re, che dopo avere abbat.
tto il R del peccato , -e della mor:
te; {tabilird il foo Imperio in tutti i fuok
Sudditi , rendendoli eternamente , e per-
fettamente beati . Il che lor fuccederd ,
perché . v in tutti. (1. Cor.
Xv.28.) e faremo. witi nel-
la gloria, come fopra la terra faremo fla:
ti uniti nella carird 4 e nella grazia . La
noltra gloria fara quella di Gelucrifto no-
ftro Capo, che fi difonderd fopra tutte lo
fue Membra ; e [a gloria di Gefucrifto fa-
sa quella di fuo Padre, la quale ritrovan-
dofi in effo per la foa mafcita eterna, fi
diffonderd fopra 1’ Umanitd che’l Figlino-
lo di Dio a.fe.ha unita . Ecco dunque
tatto. ridotto-in uno dalla gloria , e dalla
felicita etema 5. ¢ per eflere ¥icevuti in
quefta lgton’a bifogna -effer Uno per la Ca.
sitd . Perche Iddio vuol fare de’fuoi’ Fe-
deli-un Corpo. perfettamente Uno in Ge-
fucrifto ; un corpo la di cui Unita , cre-
fcendo fin che: ella fi confumi , riceva

la {ua ultima perfezione nal. Cnelo.lier. /
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Per corrifponder dunque al - difegno di
Dio, non poffiamo mai abbaftanza unmirci

€0’ noftri Fratelli, né mai a fufficienza efi-

liare -tutto cid che pud cagionare fra not
la minor divifione . Mio Dio, pili che mai
me ne_vado a ricercate in me. tutto cid
che mi divide da’ miei Fratelli , da qua
fi fia parte , le dithdenze ,. le Ee:loﬁe 5 I
orgoglio, che n’¢ la forgente! orgoglio
trae turto a fe » -ed & queflo. il principio
della divifione. Not viveremmiofenza di-
vifione, fe viveflimo fenza orgeglio.
T O vine fanta! O Vita beats s ch’é fen-
2a orgoglio ¢ EHa &' vero principio -del~
la vita eterna . Cominciamo dunque que-
fla vita, e poiehé Gefucriffo non ceffa &
inculcarei quefta. Unita , volgiamo tutti i
noftri penfiert , tutti i noftri defiderj, tut-
te le, noftre cure , allo ftabdlirla ne! no-
ftro cuore. Abbiamo fempre nel penfiero,
fempre nella boeca il precetto di S, Paos
lo : (Philip. IL 4.) Ognumo non rifguardi
quello gli conviene , ma quella conviene agli
altri . Quefta ¢ [a perfetta negazione di
fefteffo tanto comandata da Gefucrifto .
Siamo Uno dal canto noftro, eziandio con
coloro 4 che non vogliono efler Uno con
noi ; null’ abbiamo di noftro ; fia tutto il
noftro difpiacere il non poter comunicare
abbaftanza quanto abbiamo, e quello fia-
mo . Cerchiamo i mezzi di divenire per
wanto potremo,.un ben comune a tutti ,
acendofi -turte & tztti com S, Paolo. ( 1.
Cor. 1%. 22. ) - :
O Carita! O-amore ! O compaffione !
O condifcendenza ! O ajuto ! Limq(é:f;,

|
l
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liberalita, confolazione , vifcere di mifes
ricordia , pace-fra iFratelli in Dio noftro-
Padre , e in Gefucrifto noftro Signore ,.
Voi fiete I’ tto de’ miei Veoti . Non:
voglio. pill penfare adaltro. Amen ,amena.

GIORNXO CLX

Gl Eletti confumats in. Uno..
Jo. xvi1.. 23..

(O fono-in-effi-, e Voi in. me , affinch®
eglino fieno confumati o ridotti in Uno 3.
e’l Mendo consfca o che voi mi avete mane
daro, e Voi gli avete amati, coms avete a-
mato. mey ( Jo.xvE1.23.).

Gefucri(te ritorna. fempre-a quefta fantar
Unitd : Ella fa le delizie-del fuo Cuore,.
e-non- pud lafciare un foggetto,- che tanto-
gli piace .. Va .fempre pit ventilando co-
tefta materia, e qui ¢ mfﬁu, che- la for.
gente di. ql\;eﬁa Unita,. ¢ ch’egli. ¢*in noi,,
come fuo Padre ¢ in eflo..

I SantiPadri hanno interpetrato-cotelte-
Parole nella maniera feguente: Io fono fa:
effi-, colla mia Came,, che-loro ® nella.
Eucariftia .. Loro con_quefto mezzo refti-
tuifco tutto quello- che ho-prefo. da efli,,
loro db nelle- fteflo tempo tutto quello:
ho ricevuto da. Voi'. Ea. mia Divinita ¢
loro , non meno che la mia- Umanitd o
Nella. Umanita- ch’¢ di effi, e in effi, ri-
trovano la Divinitd, che I'¢ unita:, e ne-
poffono godere: come di lore bene-. Cosi:
dunque Io fone in e_(]‘ o € Véiy mio Padre,.
Jrete: in. me ;. Tutto-¢ éunqu,e, in. efﬁ;,fr e du
1.‘-

¥
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efli. Ch’¢ duopo lor di vantaggio per ef-
fere perfettamente confumati in Uno ? E
pure ecco ancora qualche cofa di piti te-
nero. Ed &, mio Padre, cke Voi gli amia-
te , come Voi mé avete amato . Non fcno
Figlivoli , che per adozione, e per grazia,
ed Io che fono Figiinolo per Natura, ho
ritrovato queft’ ammirabil mezzo di unir-
meli come mie Membra, affinché¢ ’Amo-
re paterno, che voiavete per me, fiften-
defle perfino ad efli: affinché , continua ,
I Amore 5 onde Voi mi avete amato 5 fia in
efi , come io fono parimente in-effi . ( Jo.
XVII. 20: )

-O Uomo, confidera dunque quanto fei
amato da Dio! Come 2 Il Mondo anco-
ra ti piace? Come puoi penfare ad altra
cofa, che a Dio fteflo » Bifognerebbe mo-
rire di difpiacere, e di roffore. Qui bifo-
gna tacere , in-una profonda ammirazio-
ne, e in rendimento di grazie , confide-
rando, guftando quello che famo a Dio
per via di Gefucrifto . E’ queflo un inef-
fabile , un inefplicabile Miftero . O fe il
Mondo lo ‘potefle conofcere , conofcereb-
be nello fteffo tempo , che Gefueriito &
veramente mandato da Dio, eche vn Dio
mandato nel Mondo nulla poteva infe-
gnare, né operar di maggiore.

GIGR-
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GIORNO CXLI.

Gloviadi Gesi. Vuole che gli Eletti vi fieno
) con effo. Jo.XVIL. 24.

10 Padre , voglio, che dove fon 0

coloro , che mit avete dats, fieno pa-
rimente meco : affinché vedano-la gloria ,
che mi avete data; perch® Voi mi avete a-
mato , prima che fofle i/ Mondo . ( Jean.
XVIIL 24§) X .
Mio Padre; Io voglio . Sin qui aveva
detto: Io prego . Cambia linguaggio, e
di¢e pill aflolutamente : fo voglio. Parlan-
do agl’ Uomini poteva dire . Io voglto ;
ger la fteffa ragione onde dice ad effi :

o vi comando , perch’¢ lor Padrone, e
Signore, e ogni podefta gli ¢ data fopra
di efli. Poteva anche, parlando a fuo Pa-
dre, parlare, o come inferiore, o come
eguale ; ed eflendo_Dio come fuo Padre,
poteva dire com’ Egli, e con effo : Io
voglio. Ma perché non lo ha fatto fenon
qui? E perché in una preghiera? E per-
ché, effendo folito in ogni altro luogo ,
quando parla di volonta affoluta , di non
nominare, che quella di fuo Padre, alla
quale la fua era unita con una perfetta.
fommiflione, parla qui folamente d’ una
maniera determinata , e §i affoluta? Mio
Salvatore! E’ egli permeflojil domandar-
velo?

Cominciamo dall’ adorare , qualunque
ella fia, la verita infegnata in quefta Pa-
rola. Ie woglio. Si, it Verba _ch;téf la

el-
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meffa-Sapienza ‘ha avuta la fuoa ragione
& infpirarlo ali> Anima di Gefucrifto , che
‘gli. ¢ unita di-quefta maniera ineffabile ;
€ queft’Anima Santa ha potuto dire, in
«conformita -della ¥olonta fuprema del Pa-
dre,-e del fuo Verbo : Io voglio . Ed @
-cofa .ammirabile , <he cio feguna , facendo
per ‘noi la domanda pilt importante], che
‘Gefucrifto abbia parlato di quefta manie-
ra ¢ Io wvoglio, mé Padre , che dove Io fono;
£ Joan. xx2. 24.) nella voftra Gloria e-
aerna: Coloro che wvoi mi -avete dati , gli
Appoftoli, ond’egli ha detto : Erano vo-
Priy e voi me gli avete dati: ( Ibid. 6. )
E coloro «whe dovevano credere per le loro pa-
7ole , he non averebbono creduto, fe fud
Padre non glieli aveffe cosi dati . Voglio
{ dice, ) che tutti quefti fieno, dove 1o fo-
no . Pare che , dopo aver detto fieno do-
2e io fono, non ferviffe |’ aggingnere , ¢/’
eglino vi fieno meco ; ma non fi poteva
mai troppo efprimere, il che fa tutta la
dolcezza di cotefta domanda ; poich’ effe-
re con Gefucrifto , ¢ quello che foddisfa
il cuore dell’ Uomo . Effere con Gefucri-
flo, ¢ un effere colla veritd, e colla vi-
ta, un effervi nel Cielo , e nella gloria
eterna: Non® ¢ pit effere con effo lui ,
come con quello ch’ ¢ la via , ma come
con quello , ¢’ ¢ il termine del noftro
cdrfo, e in chi hoi ritroviamo la vita e-
terna_nella confumazione del noftro anio-
re . Per ottenerci un si gran bene , Ge-
fucrifto dice: Io woglio, d’una maniera si
rifoluta. -+ ’ .

- Ma afcoltiamo la continnazione : 5‘3 Ve

: &l1o,
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glioy che dove io fono o eglino fieno pari-
mente meco ; affinch® vedano la mia gloria.
Pare che vi mancherebbe qualche cofa ,
non farebbe compiuta. , fe i fuoi Amici
non la vedeffero . Ma bafta il vederla 2
Gefucrifto non vuole Fer noi , che quefto
vantaggio, e-non vuole , che ci abbiamo

arte, com’ egli tante volte lo ha detto ?
ederla, ¢ avervi parte; vederla , ¢ go-
derne. Chi vede la. Gloria di Gefucrifto
nel Seno di fuo. Padre, € beato. Beato in
primo luogo colla felicith della Gloria di
‘Gefucri to, che fa la loro ; e beato poi
in feiteifo , perché la beata vifione della
Gloria di Gefucrifto ci trasforma in fe-
fteffa; e chi lo vede, gli & fimile, in con-
formit. dell’ efpreflione : Noi gli [aremo fi-
Snili, percb% o vederemo qual Egls 2. ( I.
01112,
Cominciamo dunque in quefta vita fa
‘contemplare colia fede la Gloria di Ge-
fucrifto, e divenirgli fimile coll’ imitarlo.
Un giorno gli faremo fimili per I’ effu-
fione della fua Gloria, e , non amando
in noi che la felicitd d’effergli fimili, fa-
remo inebbriati del fuo amore . Quella
fard.'ultima , e perfetta confumazione
dell’ opera 5 per la quale Gefucrifto ¢ .ve-
nuto 3 ed ¢ forfe 3ueﬁa la cagione , per-
ch¢ me domanda il compimento con que-
fto Fo. voglio, si rifoluto , si affaluto , si
amabile , e st dolce ad intendere agli Uo-
mini . o ,
Perch? v0i ms avete amato , prima che
foffe il Mondo. ( xvi1.24.) éembra chle=
ght qui parli dell’ -Amore ,: ch'egli ha da
EPEN : tut-
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totea 1’ eternitd per fuo Figliuolo, che glit
2 .coeterno. Quefto ¢ propriamente 1’ a-
more , ch’ egli ha per_eifo, avanti Iz co-
fituzsone del Mondo. Perché, ancorche il
Padre Etemo abbia un Amore Etemo
per le fue Creature , ecotla volonta di-
crearle y ¢ con quella di renderle beate ;-
- fe di un Amor [imile avetle volato par--
lare, egli non fi diftinguerebbe a baftan-
a, né¢ dagli Uomini ,, n¢ dagli. Angioli .
Ee‘an, ch’ egli ha amati &' un fimile a-
more , bench¢ in grado molto ineguale .
Intendiamo_dunque, clie il Padre ha ama-
o 'il fuo Figlivolo prima , che foffe il
Mondo, perch’egli era Figliuolo Unico
avanti 1" efferé del Mongdo , ed era per
confeguenza amato da fuo® Padre . Che.
faceva ‘Iddio, s’ ¢ permeffo il domandar-
1o 5, prima che aveffe fatto il Mondo” A-
wgva il fuo Figlivolo ; 16 produceva nel
fuo Seno ; lo abbracciava ; a. fe lo uni~
va, o pittofto era Uno con effo lui . E
percheé richiamarci fempre a un fimil Mi-
flero? Perché quefta ¢ rutta la iorgente di.
nofira felicita . La forgente di moftro feli-
cita ¢, che il Figlivolo, che Iddio ama ,
e porta nel fuo Seno prima che il Mon-.
do fofle, e da tutta I' eternitd, fi fia fat<.
t Uomo ; dimodoch nom facende che
una, fola , e fteffa periona col!’ Uomo ,
che gli ¢ unito, egli ama quefto Tutto
come fuo Figlinolo: Dal che:{egue y che,
{pargendo fopra gli Uomini , che fogo le
fue Meinbra, lo fteiflo Amore ch’ ‘égli ha
r effo, fegne dJico, che . Amore ~che
E: per noi,.& una effenfions ’Led'?un?'e{’.
. U~
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Fufione di quello ch’egli porta nell’ eter-.
nitd all’ Unico fuo Figlindlo. Quefta ¢ la
forgente della noftra felicitd . Per que-
fto Gefucriftc vi ci chiama, e vunole,che
noi intendiamo da quefte ultime parole ,
quanto fia grande, quanto {ia immenfa la
- Gloria, che noi vederemo, e alla quale,
vedendola , averemo parte. . .
Quanto gran Miftero ¢ I’ elevazione
dell’ Uomo! Tutto il Miftero di Dio, e
‘tutta I’ eterna , ed intima comunicazio-
ne del Padre , e det Figlinolo., vi & di-
<hiarata : E cosi Iddio® & tutto a rutti
g,x. Cor. xv. 28.) fecondo 1’ efpreflione di,
S. Paolo. o o
Criftiano , fei ta Criftiano , fe dopo.
di cid tu languifci ancora nell’ amore del-
le cofe della terra? Quando intenderemo
noi, che non K;),fﬁamp mai a fufficienza .
depurare’i noftri penfieri , i noftri affet-
ti, la noftra mente , e il noftro cuore >
Signore Gesli, terminate, e dopo-di aver-
ci_maftrate veritd si lublimi,’elevateciad
efle , e fatecele amare d’in’ puro. ed eter-

-no Amore. i o

‘GIORNO CLXIL

Giufbizia di Dio ignota al Mondo.
Jo.xvrr. 28. T

T 10 Padre giufto , 3l Mondo non vi
/L ha_conofeinto. ( Jo.xv11. 24.?Non"
da in quefta Orazione che due qualitd a
fuo Padre: Mio Padre Santo, e mio Padre
ginflo. ( Jo xvit11.28.) - .
Tomo IV, H - Mo
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" Mio Padre Santo; [antificateli in verita:
To mi [antifico per efli s affinch? fieno Santi
in verprd 5 (Ib. 11. 17. 19, ) per la co-
munione di voftra Santitd ,' ch’é pure la
mia . Si potrebbe parimente intendere ;
mio Padre Giuflo, perch?, come dice San
Paolo : Iddio & Ginjlo, ¢ gizglgamn co-
l:ét 5 che crede in Gefucriffo . ( Rom. 111,

. ) ‘ '

" Ma la continuazione fembra domanda-
re_qualche cofa, di. vantaggio : Mio Padre
ot fiete Giz;{?o e i Mondo non vi cone-
Sfee. Non folo ¢ corrotto ; € nom conofce
1a voftra giuftizia » ma per vofira giufti-
zia, abbandonato alla fua corruzione , dal-
la quale non vuole ufcire, e mon lo pud
da feteflo, lo lafciate privo di voftra co-
gnizione . 1} Monde dunque mon vf cono-
Jee, ed fo i comofco; € quefti hanno cono-
feiuto, che mi avete mandaro. Gost vi co-
nofcono.

Meritavano, come gli aleri, di non vi
conofcer mai; ma io, che vi conofco fo-
lo, e folo fono degno di conofcrvi 5 vi
ho fatto conolcere ad efli , facendo cono;
fcere mefteo : Perch’ eglino fono que’
piccoli, e quegli umili, onde vi ho_det-
to altrove ; Vi lodo mso Padre , Signore
del Cielo, ¢ della Terra, perchd avete na-
feofto corefle cofe & Savi, eld prudents del-
la Terra, ¢ le avete rivelate a piccols 5 co-
st fia, mio Padre, perch® voi lo avete vo-
luto s tutte le /> mi fono date da_mio Pa-
dre, ¢ alcuno non conofce i) Figliuolo, [e
non il Padre, e alcuno non _cqnofce il Pa-
dre 5 Je nom 1} Figlm/ola—,/e' coloro & gg;al,,

’ , ;
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2l ﬁgﬁuoto) lo worra far conofcere.( Marth,
X1. 25.27. L

Egli percid qui dice : I/ Mondo non vi
mwﬁe, colla ftefla -veritd che gli fa dire:

t70i avete nafcoffo quefto [fegreto 4’ Savs del
Mondo , che, gonfi per la lor vana feien-
za, non hanno voluto fottometterfi alla
giultizia di Dio: Mio Padre Giufto , colo-
vo0 non vi conofcono 5 ed éo i conofco, e vi
bo fatto tonofcere a gmefti , che hanno fa-
puto cercare la veritd nella e;l:icciolezza .
e nell’umile abbaffamento del loro intel-
Tetto . Mio Padre Giufto! Fate loro ado-
~ qare tremando, il [giuﬂo, e terribil giudi-
cio, ch’efercitate fopra del Mondo, ch'¢
privo di voftra -cognizione , e la maravi-
. gliofa mifericordia, colla quale voi vi fie-
-te degnato di farvi conofcere a coloro ,
che avete feparati dalla corruzione.
Criftiano, rendetevi ﬁiccolo,_, cioé¢ umi-
le, fe volete conofcer Wio, e in Dio Ge-
fucrifto , della maniera che {i dee cono-
_ fcerlo per effer Santo.

GIORNO CLXIIL

" Giuftizia di Dio incognita a prﬁntmﬁ .
Jo.xv11. 23. ' :

MIO Padre Giufte , 1l Monde non vi
VA conofece. ( Jo. xviL 25. ) Come ?
Gl1 Ebrei non vi conofcono , eglino che
hanno la voftra Legge? E non ficte Voi
«colui_del qual ¢ feritto » Che lo bellezze -
invifibiliy e Ic_[ua etersa Vietk, e Divin-
14, fona manifefate @ Gentili dalle opera-
2 2f0-
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zioni di voftra potenza , dimadoche fono ine-
Jenfabils2 ( Rom. 1. 20.) Intendiamo dun-
que di qual maniera Iddio non ¢ gono-
fciuto dal Mondo .

‘Non ¢ conofciuto dal Mondo ; non &
cenofciuto, da coloro , ghe prefumono di
feftefli ; e percid San Paolo foggiugne par-
lando de’ Gentili , che hanno conofciuto
Dio; che dicendofi favy fono divenuti flolti ,
('Ibid. 22. )

In quefto fenfo, gli Ebrei fteffi non lo
hanno conofgiuto ; perché hanno 4l zelo di
Dio o, ma now [econdo la [cienza ; e igno-
rando la giuftizia che 1ddio da , e cercan-
do la loro propria . giuftizia o quella che {i
crede aver da fefleffo , non ﬂna Srati/ fot-
wmq[]§ alla ginftizia di Dio . ( Rom. 1,
2. 3 : :

Cosi per conofcer Dio di cotefta ma-
niera fegreta, onde afierifce, che il Mon-
do non lo conofce., bilogna efiliare ogrni
prefunzione di noftra propria giufijzia ,
e confeflare che Iddio ha tutto. rinchiv/o
nella_incredulits , a fine di aver compaffis-
ne di tutti . O profondita delle ricchezze
della Sapienza , e-della Scienza di Dio !
quanto 3 [uoi giudics fono incomprenfibil; ,
e le fue vie impenerrabili ! Perckd chi /.
conofciuti § difegni di Dio? Ovvero chi ¢
entrato ne’ [uoi configli } Ovvero chi & co-
buiy che primo gli ka data gqualche cofa ,
per poi riceverne la retvibuzione? Perché da
eflo, e per effo, e 1n effo fono tutte le co-
fe 5 la gloria gliene fia data in tutti i Se-
coli . Amen . ( Rom. x1. 32. 33. 34 35.

6. )
36D GIOR-
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GIORNO CLXIV.

Gli Eletti amati da Dio in Gefucrifto , co
- me [we Membra, e [uve Immagini
Jo.xv11.25.26.

Uef?4, gl Appoftoli , ch’erano pre-
fenti , e nella lor Perfona tutta la
~Societd de’ Figlinoli di Dio, ch’ e-
plino rapprefentano , Quefti hanno cono-
fciuto s che voi mi avete mandato; ed Io he
fatto loro conofcere il woftro mome , com’ &
ftato gid efplicato, le voftre grandezze, i
voftri configli, il nome di Padre: E fard
ancora loro conofcerlo di vantaggio, affinche
P Amore y che voi avete per me, fia in effi,
ed Io parimente in ey . ( Joan. xvir. 25.
Ecco nella conclufione dell” Orazione
di Noftto Sighore, il difegno di tutto il
rimanente, e in particolare lo fcioglimen-
to di quell’o noi abbiamo veduto nel verf.
24. Quefto ¢ quanto ci fa confiderare con
attenzione , e con rifpetto, come la co-
fa che ci dee dare maggior confolazione.
Perché quefto é P'nltimo contraflegno del-
1a tenerezza di- Gefucrifto.

Io fono in effi . ( Jo.xvii.26. ) Eglino
fono mie Membra vive ; fono tanti altri
Gefucrifto, tanti altri mefteflo . Eglinn
hanno in effi il fuo fpirito , il guale fa
che la Dottrina_di Gefucrifto rifplenda
nella lor vita ; gli rende fimili ad effo ;
gli rende manfueti ,” umili , pazienti
tranquilli nel bene , e nel male ; o i

H 3 Mon-
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Mondo gli ftimi , o gli difprezzi; o for
faccia parte &g’.f{:ox' onori, o de” fuoi ri-
fiuti , © gl’inviti ,per dir cosi, a’ fuoi ban-

i, come vi ha invitato Gefucrifto ;
o_gli atracchi alla Croce, come alla fine
vi ha pofte lo fteffo Gesti . In tutto cid
lo Spirito di Gesli ch” ¢ ineffi, come nel-
le fue Membra vive, gli rende fimili ad
eflo, e lor fa feguire i fuoi efemp) ; di-
modoché fi vede in effi la Vita, e la
Morte di Gefucrifto; la Vita, perché fe-
guono le fue veftigie ; fa Morte , perehd
portano I’ impreffione defla fua Croce, co-
me parla San Paolo ; /z mertificazione di
Gessu . ( 2. Cor. 3v. 10.)

Cosi il Padre Eterno non vede in effi
che Gefucrifto ; gli ama percid coll” effu-
fione, e coli’eftenfione dello fteffo Amo-
ve, che ha per Gefucrifto fteffo ; e cote-
fto amore circondandoli come le Emmag i-
ni, come le Membra di fuo Figlivolo ,
féarge fopra di effi Ia fteffa gloria , che

Gelucriftn ha riceyuta, in eonfeguenza

quello ch’era dovato_alla fua grandezza
naturale in quanto , Dio, e a’ fuoi pati-

menti in quanto Uomo, Che vi ¢ dade-

fiderare di vantaggio ! Gefucriffo fteflo

- null’ha di pil da darci ; per eotefta ra-

giune, dopo aver pronunziato eon tene-
rezza infinita la grande e beata Parola ,
di fine alla fua Orazione, e altronon gli
refta che partire per confamarla col fae
Sacrificio . ’ :

Si pud dunque ora vedere tutto il dife:
gno , e tutta la continwazione di quefta
preghiera . ( Joan. xvI1, 22.- 24. ég. )
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Comincia dal domandare che fuo Padre
Io glorifichi ; e quefta glorificazione fi ter-
mina nel farcene parte ; dimodoché la per-
feziowe detla glorificazione di Gefucrifto
fia nella noffra ; il che ¢i unifce di tal
maniera ad effo, che il Padre fteflonon
ce ne fepara in conto alcuno dal fuo A-
more . Dopo di che bifogna tacere col
Salvatore , e reftando nello ftupore di
tanta grandezza , alla guale nor fiamo
chiamati in Gefuerifto , non aver altro
défiderio che di renderfene degni colla fua
grazia. :

GIORNO CLXV.
v Padre Santo . Jo.xvil. II.

10 Pqdre Samto; mio Padre giufto;
forro queftiidue foli Nomi, che i
“1uliuolo di Dipo di a fuo Padre , le due
fole qualita che gli attribnifce ; quello ,
che comprendono, ¢ inefplicabile.
Egli parla in quefta divina Orazione di
e forte di Perfone , altre delle quali
ono fantificate dalla cognizione di Gefa-
crifto, e altre non hanno quefta cognizio-
ne, e fono prive dell’ effetto della fua
fanta Orazione , in conformita di quefta
efpreflione: Mio Padre ginflo , il Mendo
non vi comofee . Abbiamo veduto che, per
rapporto alle prime, Gesi dinomina fuo
Padre Santo, perch’é Santo, e fantifican-
te, ¢ Autore, nelle Animefante, ditut-
1a lad:fantita. Enoi abbiamo detto pa-
simente, che, per rapporto alle altre , il.
o - H 4 Pa-
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Padre ¢ dinominato Ginflo ; percheé, per
giufto, e impenetrabil giudicio, fono pri--
ve della Santitd, che Gefucrifto lor ave-
rebbe data, fe lo- aveflero ricevuto.

Si vede dunque che nullavi era di pil
conveniente , che |’ onorare quefti due at-
tributi in una QOrazione ,. onde contengono-
tutto "effetto. Ma s’ io vengo ora alla
contemplazione _particolare di quefte due

divine perfezioni, io i vi perdo.

Vedo, chée quanto fi loda, quanto fi°
celebra, principalmente in Din nel Cielo,.
¢ la fua Santitd. I Serafini, ( . vi.3.)
i primiy e i pid fublimi di tueti. gli Spi-
riti Celefti, ad6rando Dio nel fuo Trono;
altro non ne poffono dire, fe non ch’egly:
& Santo; anche una voltach’eglié Santo ;.
e per la terza volta ch’egli & Santo, ciod,.
infinitamente Santo.. Santo nella fna per-
fetta, Unitd ; Sanro nella Trinitd delle fue
Perfone. La primaeffendo Santa , come
il principio dellaSantitd , e le due altre,
come ufcite per via di fante operazioni',.
dal feno fleffo, e dal fonte della Santitd..

‘Diciamo dunque adalta voce: Santo , San-
‘20, Santo, e adoriamo.-la Santity di Dio ..

a Santitd negli Uomini*¢ una qualitd
morale , che loro di tutte le virtd, egli
allontana da tutti i peccati . Nulla ¢ pit
eccellente negli Uomini, che la Santitd ;
nulla gli rende. tanto ammirabili, e tanto
degni di venerazione . La Santitd gli fa
confiderare eome qualche cofa di Divino,
come Dei fopra la terra.. Ho. detto: Vot
[iete tanti Dei, e tutti' frete Figliuoli dell”
Alti ffime. ( Pfali Lxxx1.5. ) Qual adora~

. 210~
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2ione non dee dunque trarre a Dio lafua
Santitd infinita? La Santitd ¢ innoiqual-
che cofa di_accidentale, che fi pud acqui-
ftare, che {i pud perdere : Iddio é Santo
di fua Effenza, la fua -Effenza ¢ la San-
tita . Il fondo Santo, & Sacro; tutto vié
Sacro, tutto vi é Santo . Profani, nonvi
accoftate, non toccate, tutto@ Santo, tut-
to & [a fteffa Santitd. :

Iddio & luce, e in effo non fono tenebre.
Iddio ¢ queglich’ ¢ . (1.Jo.1. 2. Exod. f11.
14.) e per lo fuo Effere & infinitamente
fontano dal niente. Egli ¢ Santo, e per
fa fua Samtitd ¢ anche pilt infinitamente,
s’ ¢ lecito cosi parlare, lontano da un al-
tro niente pill vile, e pit degmo d” odio,
ch’¢ quello del peccato . La fua volonta
¢ la fua regola , e quella 4" ogni cofa .
Che fary d’irregolare nella regola fteffa ?
Egli non ¢ il Santo pergrazia, ¢ il Santo
per Natura: Non ¢ it Santo fantificato,
¢ il -Santo fantificante : Tutte le fue opere
fono Sante, perché partono dal fondodel-
fa Santita, e dalle fua volonta ch’¢ fem-
pre Santa, perch’é lafteffa rettitudine, la
regola ftefla d”ogni rettitudine.

Davide i alza nella mattina , e viene
a contempiare la Santitd di Dio . Nella
matting mi prefenterd avaiti @ Voi , e wve~
ders che fiete Dio, e non volete [ intquita 5
{ Pfal.v.s.) nom potete volerla , fiete
{empre Santo, tutte le di cui operaziond
fono infeparabili dalka Santitd. -

Reftiamo con Davide in filenzio avan-
ti I"augnltiffima Santitd di Dio. Si viene
a perderfi nel contemplarla , perché non

5 i pud

—~
N

’
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fi pud mai comprenderla, comenon {i pud
_comprendere la puritd, colla quale fi dee
_avvicinarfene. ’ .
~_Ifaia vede di_lontano il Trono di Dio,
il Trono avanti al quale Ia fira Santith é
celebrata da’Serafini : Ho veduto , dice ,.
( Ifa. vI. 1. 2. 3. 4 S. 6. 7. ) i} Signore
Jfopra un Trono alto ed elevato. E tuttoera .
a2’ fuoi piedi , e tutto tremava avanti ad
effo . E ho veduti gli Spiriti beati , che
‘pitt fi avvicinano al Trono, ed altro non
ho intefo ufcire dalla lor bocca che quefta
voce : Santo, Santo 4 Santo 5 e fono flato
prefo dall” orrore. E ho detto 5 guar a mes
perché ho le labbra contaminate_, e dimoro
nel mezzo di un Popolo , le di “eui labbra
fono parimente contaminate o ed ho veduto
cogli~ occhi miei il Re dominatore deglt
eferciti 3 di tutto |’ efercito del Cielo , e
di tutti quelli dettaterra . La Santitd di
Dio lo fa tremare. Prefo a quella}’ vifta
da un fanto'e religiofo orrore , fe ne ri-
tira.

- Io non ne ftupifco . Vede gli ftefli Se-
rafini prefi dallo fpavento . Se hanno ali
per volare , il che dimoftra la fublimira
?elle_ lor cognizioni, ne hanno'per coprir-
i gli occhi, abbagliati dal lume , e dalla
Santitd di Dio. Tuttoché accefi del divi-
po Amore, fentono che 'l lor Amore , &
fimitato, com’¢ tutto ¢id ch’¢ creato , &

er confeguenza che in effi, per dircosl,

pit di non amore, ‘che di amore ; co-
me vi é fempre gh di non effere, chedi
ellere. Si najcondono percid , e fi copro-

no colle lorali la faccia, e i piedi, e fi
-
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titrovano come indegni di comparire- con
una Santitd finita, avanti alla infinita San-
tita di Dio. Il grido , che producono per
dirfi I’uno coll’ altro , Santo, Santo, San-
to, fa vedere lo sforzo, onde hanno bifo-
gno per intendere, e per celebrare |2 San-
titd di Dio, la quale refta fuperiore a tut-
ti i foro <forzi ; dimodoché non vi &
-egli folo, che poffa lodar fefteflo ; € in effo
bifogna ritrovare , e conofcere la fua de--
gna fode.

anto pit dobbiamo noi tremare a-
vantl |’ augufta , e formidabile Santita di
Dio co’noftri peccati # Ma fe un carbone
dell’ Altare & applicato alle mie labbra ,
fe uno de’ Serafini prende I ordine di Dio
per toccarmi, come Ifaia, con quel fuoco
Celefte , allora io loderd Dio con lab-
br2. pure , perché lo amerd di un puro
amore. . ,

Non crediamo nulladimeno , che i Sec
rafini, né i Miniftri di Dio , qualunque
fieno, foffer eglino anche elevati al loro
grado dalla perfezione del loramdre, pof-
fano purificarci . Poffono bene toccarci le
fabbra con quel fuoco Divino , per I’ in-
fpirazione di alcuni buoni penfieri ; ma
per penetrare nell’ interno, peraccenderei
dell"amore che ci fantifica, ¢ colpo rifer-
bato a Dio, che pit intimo ne’noftri cuo-
ri di quello hanno eglino di pit intimo ,
accende e nafconde nel noftro interno , e
nella midolla delle noftre offa , la fiam-
ma che fantifica, e rende puro . Cosi ha
’l fuo compimento la Divina .Qrazione -
Mio Padre Santo o fmi?lﬁwéeli in veritd :
Is
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"To mi ﬁz;nifim per effi . ( Jo. XvII. Ir.
71. 19,
~ Separiamoci dunque da’ peccatori , e da
ogni iniquitd, contemplando la Santita di
Dio, noftro Padre Celefte . -Perché Da-
vide, cost dopo -aver veduto , e contem-
plato fin dalla mattina , che Dio & San-
10, e non wuole I’ iniguitd , ( Phal. v. 3.
4- 6.) cioé, non la vuol mai, né da qua-
‘lunque parte ella poffa effere, {ubito foa- .
giugne: E /' empio nen abitera appreflo di’
Voi, e gl"ingiufts , i peccatori’ , non [i Ji-

eranno avanti agli occhi voftri. ( Pfal. v..
6. ) Separiamoci. du{g?ue da’ peccatori ..
Separiamgcene , non folo per una via op-
poita alla loro, ma ancora, per quanto &
poffibile., ritirandoci dalla- foro odiofa , e-
pericolofa compagnia ,. per timore di ef-
fere contaphinati- da’ loro difcosfi , e da’
loro efemp) , e-di refpirare un’ aria in-.
fetta . . x

. GIORNO CLXVL.
Padre Giufto. Ibid:

-Opo aver detto per Gefucrifto, ein-
Gefucrito mio Padre Santo , poflia-
mo dire ancora-in-effo, e con effo , Mio-
Padre. Giufto . ' '
- - Dopo aver- conceputa la grazia: , colla.
ual egli ci fantifica, e-aver ammirata la.
elicitd- di coloro, che I'hanno ricevuta ,
verremo -a confiderare‘coloro , che ne fo-
no giultamente privi-, e adoreremo i
giudicj di un Dio Giufto-y dopo aver
am-
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ammirate le [antificazioni di un Dio
Santo. ] S

La.vita di quefte fantificazioni null’ ha:
che di fomma confolazione ; ma quanda
¢ duopo venire a confiderare quefta efpref-
fione: I/ Mondo non vi condfcey e quefta:
Io non prego pe’l Mondo: ; ( Jn. xvri.2s.
Ibid. 9. ) in quefto fi trema , lo fpirito &
confui%, il cuore {i perde, e nonrefts che:
’| dire-x Mio Padre giufto: I fiete ginflo,.
Signore 5 e tutti i voftrs gindicy fono retti.
(%fal. cXVIIL. 137. )

Guardatevi bene dal gettarvi in quelte
profonditd. Tanfe Nazioni , che non co-
nofcono Dio:, e ch’ egli lafcia , come di-
ce: ¥ Appoftole-, andare: per le loro frrade 5
(A& x1v: 13)) alle quali Gefucriftonon.

- ¢ nemmeto {fato nominato ; Tanti Ere-
tici, tanti Scifmatici, a’quali ¢ tolta fino
dalla loto infanzia la cognizione dellave-
ra Chiefa’; fra i veri Criftiani , rtant in-
grati;- tanti fpiriti ottufi, tanti cudri duri,,
_tante orecchie” forde ; O Dio! Mi viper-

/do! Che dird » Mrw Padre Giuflo ; per il
vofkro giufto, e impenetrabil gindicio fono.
oftinati . Che vi é di pi ginfto, che 'l
Jafciare “a feftefli eoloro che éercan fe-
itefli 7° Qual' gaftigo pilt conveniente di
quillo, che punifce I’ Uémo col fito pro-
iprio’ peccato ? Signore-, mi ‘alzerd io con:
tro' di 'Voi? E perché vedq perire dentro
-uno- Spedale , nel quale’ mi ha fidotto la
mia miferia , una infinitd d’ - infermi , mi
ribellerd contro il Medico , che' fi - degna
applicarmi un rimedio che mi ‘guarifce 2
Gli dird {0’y non‘ ne veglio®, fé non ve-
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do tutto il Mondo della fteffa maniers
guarito ? ,

No, mio Fratello; prendi il rimedio .
Perche turbarti a_cagione di coloro , che
perifcono, a’gquali tu vedi alle volte , ri-
gettare con difgufto e cecitd il foccarfo ,
ch’¢ lor prefentato ?» Quefto il Medico
Celefte da_te non domanda. Ricevi umil-
mente il rimedio , e lafcia alla Biyina:
Provvidenza coloro, che tu ne vedi pn\%i.
Credi folo, che alcuno non perifce , {e
non per fuo difetto ; che in cotefto gran-
de Spedale di Dio, nel Mondo dove tut-
o & infermo, non é male, che non abbia
il fuo rimedio ; e tutti gli ajuel , che fi
danno nell” Univerfo, in qualfifia iuogo
a_chiunque fi fia, in qualonque grado 8
difpenfano con equitd, e con bonti , fen-
za che alcuno poffa lagnarfi.

Quando dunque fentiamo quefte parole -
X Mondo non o1 conofce ; ( Jo.xyri. 22;)
Noa domandiamo come fece San Giunda ,
Signore , perch® vi farete conofcere & noi , e
non_al Monds ; ( Jo. xav. 22. ) Perche
Gelucrifto non rifponde’ a quefta nda,
e rifponde folo: Colui, che mi ama , con-
ferverd la mia Parels. Ciod, non fiate cu-
riofo di fapere perché Gefuerifto & nafeo-
fo nel Mondo 5 queflo a voi ron appar-
tiene . A voi appartiene ' approfittarvi
del lume che vi ¢ dato. Quanto avoi, e
quanto a tutti ¢oloro, che fone fntifica-
31, adorate Dio ch’¢ Santo. Quanto agli
altri , che fono giuftamente privi della
grazia che vi fantifica, adorate Dio ch’ &
gifto. A quelti due punti va a sermina-

e
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re totta I’ Orazione di Noftro Signore .

Di paffagzio : Dove fono coloro , che
vogliono , effere un derogare alla perfe-
zione della contemplazione , 1"appigliarfi
agli Attributi Divini , a” quali ¢ duopo ,
dicon”eglino , preferire la contemplazione
di fua Effenza 7 Ne famo eglino pitt di
Gefucrifto, che nella pid alta Orazione ,,
che fiafi degnato manifeftarci , dice, mio
Padve Santo, mio Padre Giufto 2 Chi fa
cofa fia I’ Effenza di Dio ? Ma chi non
fa, o non dee fapere, che fi adora lafua
Effenza, fotto il nome di Santita , e di
Giuftizia? Celebriamo dunque fenza fine
colefti due Divini Ateributi. Diciamo con
Davide: O Signore, vicanterd mifericordiay,
e gindicio , (Plal. c. r..) perché quefto &
an dire con Gefuerifto , e i Gefucrifto
mio Padre Santo, mio Padre Giufto..

GIORNO CLXVIL

L’ Orazione di Gefucriffo dopo la Cena_ B
'l rifbretto del Sermone che la
~ precede .

) zione di Gefucrifto , fi vederd , che
vi aduna tutta la foftanza del Sermone
della Cena. ,

S"eﬁh dice nella fua Orazione , che i
fuot Appoltoli , now fono del Mondo , .&
che lo aveva di gid detto prima due vol-
te: ( Jo. xvir, 16, xv. 18, 19. 33. ) Se
qui dice, che lafcia il Monde , ( xvii. Il )
aveva detto : Sono ufiito da Dio 5 per ve-

-nire

SCorrendo colla rifleffione fopra I” drz-
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nire nel Mondo, ed ora lafcio 1) Mondo per
ritornare @ Dio. ( XvI1. 28. Xv. 12.17. XI.
22. XIIL. 34. 35. ) Ceme aveva dato I’
amore, e¢ I’ umone de’ fuoi Difcepoli, per
contraffegno di fua Scuola, inculcalo ftef-
fo nella fua Orazione . Quefte parole *
Voi conofcerete in guel giorno 5 che fo fono
in mio Padre, e voi in me, ed fo in voi ,.
( x1v. 2z0., )i riducono a quefte: Io fono
in effi, e wi in me ; e a quelte altre =
Affinche I amore , che wvoi avete per me, fiw
in effi, come in efJt i0 fono . {xvn. 23
26. ) Quello che promette con quefte pa-
role : Deove fo fona, calui che mi ferve , pu-
re faré , ( xr1. 26. ) lo'domanda a fuo
Fadre con quelte : Dove io fono 4 wvoglio
“mio Padre , ¢che coloro o che mi aqvete dati,
fieno parimente meco . ( xvIL 24. ) Que-
flo ¢l moftra due verita. -

L’ una, che quanto s’ infegna agli Uo-
mini, dev'effere anche materia di quanto.
fi tratta con Dio nella Orazione. L’ altra,
che lo fteffo, ch’¢ la materia del Coman~
damento, e quella della promeffione , &
nello ftetffo tempo la materia della Ora-
zione, perché fi dee domandare a Dio 1v
offervarrza’ de’ Comandamenti, e’l compi-
mento delle fue promeflioni . Quello ch”
egli promerte y dice Sarr Paolo--, & potente
per j_%rlo. ( Rom. 1v. 21, ) E Sant’ Ago-

ftino’ diceva parimente , parlando de’ €o-
. mandamenti : ‘Concedetems- guella che voi
" ‘mi* comandate . Non diee’ : ~concedetemi.

guello che ‘mi promettete, il che farebbe
naturale, ma coéncedetemi quello che voi

mi comandate ; ch’ ¢ lo fleflo , con&g fe

-
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dicefle,, concedetemi quello che io debber
fare, cioé, fate ir me la mia prepria a-
zione , il ¢h’ & conforme alla Parola di
Gefucrifto, che , dopo aver comandata la
Caritd Fraterma, e I'unione de’fuoi Fede-
1 , domanda a Dio che [a faccia in effi,
e fieno confumati jn--Uno.

Uniamoci alla fanta orazione di Gefu-
crifto,, richiamiamo alla noftra memoria ,
. e meditiamo avanti a Dio fe verita che
¢ infegna , e fpezialmente meditiamov#
quello che ci promette, e quello ch’ egli
comanda, per ottenere in Gefucrifto , e
per Gefucrifto il compintento dell’ uno ,
e dell’altro , e tantodi quello che dipen-
de da noi,quanto difqnel(io dipende da Dio:
Impariamo Ia fanta unione della Pro:
‘meflione, del Comandamento , e della
-©razione . Il Comandamento ¢t avvifa di
quanto abbiamo a fare ; la promeffione ci
avvifa di_quanto abbiamo a fperare ; e I
una, e 1"altra ci avvifano di quanto abs
Biamo a domandare a colui, fenza il qua-
}ae nulla poffiamo fperare, nulla pofliamas
re o

N

GIORNO CLXVUL

Ferma Fede mn Gefucriffo vero Meffia o
: Jo. xver. 25. 8. ‘

" Glino- hanno conofcivte che voi mii a-
vete mandato- . ( Jo. xvir. 25. ) Lo
hanno conofciuto con: ferma Fed> ; e con
una perfuafione tanto forte, quan o quel.
la che i ha delle cofe , delle qua'i fi ha

1128 -
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maggior ficurezza & Lo hanno veramente
conofciuto. ( Ibid. 8. ) com’egli ha detto.
Fusto & 13 dentro, e pofto quefto, tutto
ne fegue . Beati coloro, a" quali Gefucri-
flo fa cotefta teftimonianza. Efaminiamo-
ci noi flefli fopra quefta importante difpo-
fzione del nogro cuore . Afecoltiamo San
Paolo, che ci dice : Ffaminate woi feffi ,
Je fiete in Fede, provatewi fte(fi. (¥.Cor.
X111, 5. ) Vedete gnanto egli inculca 7
Efaminate voi fleffi , provate vos ﬂwg Cre-
dete voi con piena certezza che Gefueri-
fto fia veramente mandato da Dio? Qual
ragione potrete voi avere di nop crederlo?
Non fi fono veduti in eflo tutti i eontraf
fegni che i Profeti, e i Patriarchi aveva-
no dati di Chrifto che doveva venire ¥
Non ha egli fatti tntti 1 miracoli che do-
vevano efler fatti, ¢’n tutte le gircoftan
2e che dovevano farfi , in teftimonianza
certa ch’egli era colui, che fi doveva at-
tendere, e I vero Inviato di Dio.

- Qual’altro ch’egli ha data agli Uomi-
pi una Morale si fanta , s} pura , e si
perfetta ? E- chi ha potato dire com’egh:
Io fono la Luce del Mondo 2 ( Jo. virr.
12. ) Dove ritroveremo noi maggior ca-
ritd verfo gli Uomini; pii fanti efemp};
nn pit bel modello d’x, perfezione ; wun
autoritd pitt dolce , pili Infinuunte , pilt
ferma ; wna maggior condifcendenza ver-
fo i deboli, verfo i peccatori , perfino a
senderfene I’ Avvocato, [’ Interceflore, la
Vittima ? Tanto egli fteflo efprime con
quefte amabili parole : Venite de me , vof
sutti che fiece appre(fi, e afffitti edft:} vi

T
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Jolleverd . Avvicinateviy e imparate da me 4
ehe fono manfueto ed umile d/: cuere 5 e ri
troverese il ripofo dell anime voftre; perché
4l _mio (g)ﬁo e dolee, e ’l mio pefo ¢ leg-
giero . atth. xr. 28. 30.) E’neceffario
ail’ Uomo un giogo, una Legge , un’ au-
toritd , un comandamento ; altrimenti ,
trafportato dalle fue paffioni, fugsirebbe 2
fefteflo.. Tutto cid, che aveva a defiderare,,
¢"1 ritrovare un Padrone , come Gefucri-
flo, che fapeffe mitigare Ia violenza , e
rendere il pefo leggiero . Dove ritrovere-
mo noi la confolazione, ’t motivo del co-
‘raggio, e le parole di vita eterna, fenon
te ritroviamo nella fua bocca ? Credete
voi bené tutto ¢id,? Quefta ¢ fa prima
parte di queflo efame. o ;

~ Ma quando noi averemo detto : Si ,
Io credo , Yo confeflo colla pienezza dellx
Fede , della quale parla San Paolo: ( Hebr.
X.22.) con una piena, e intera perfuafio-
ne, (1. Thefll 1.5.) $. Giovanni verria
direi colla fuadivina, e impareggiabil dol-
cezza: In fudlo Jappiamo di comofeerlo , fe
offerviamo la fua Parela . Colui, che dice
che lo consfce , e now offerva la fua Parola,
& un Mentitore, e la verita non & in effo .
E un poco dope: €olui o che dice ch eglt
dimora in effo, dee camminare y com’ eglt ha
camminato, (1. Jo. 11. 3.4.6.) e feguire
i fuoi efemp). Con pura certezza , ve ne-
Jono che lo confeffano colla bocca o e o ne-

ano colle lor operazioni. (Tit. 1. 16.) E.

n Giovanni ha detto : Miei cari Figli~
uoli y amiamo 5 non colla bocca, e colla lin-
guas ma in opere 5 e inveritd . (1.Jo. F11.
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18.) Siamo noi di quelli, o non ne fia-
mo? Che abbiamo noi a rifpondere a nci
ftefli fopra di cid ? Queita ¢ la feconds
parte,, anche pitt effenziale della prima ,
dell’ efame che noi facciamo. ,

E la terza é la pill importante di tutte:
Se’l noffro cuore mon ci vipresde , e f¢cam-
miniamo con confidenxa avants a Dio. ( 1.
Jo. 311. 11. 19. ) Se proccuriamo di vi--
vere dimodoché fiamo. 1 Figlinoli della
Veritd ; per lo meno travagliamo a dive-
nirliy e ne poffiamo perfuadere il noftro cuo-
ve alla prefenza di Dio. Crediamo noibe-
ne, che quefto fia un dono di Dio, in
conformita di quefla efpreflicne « /la pace
fra data @’ Fratelli , e la caritd colla Fede

"da Dio Padre, e da Gefucriffo noftro Signo-

ve ? ( Eph.vr.23. )} Dimedeche noi non
abbiamo a gloriarfene , ma piuttofto ad
umiliarci perfino all’Inferno, perché¢ non
abbiamo nferito del noftro , a quel tal
ual principio di buone-.opere, fe'non mi-
eria e povertd, e corruzione ; e § & un
perder(i I’allontanarfi dalla virth, e anche
un perder(i molto pili il prefumerne.
Dopo di cid pili non refta , che ’l con-
feffare i noftri peccati ; nom col perderfi
di coraggio, e con difperazione , ma con
una dolce fperanza , perché lo {teflo San .
Giovanni ha detto : Che fe confeffiamo i
moffri peccati, egli @ fedele egiufto per per-
donarct § noftri peceati y e per purificarci da
ni iniquita. (1. Jo. 1. 9.) Fedele e Giu-
_?;, non ch’egli ci fia debitore di cofa al-
cunaE ma_perché ha tutto promeflo in Ge-

fucrifto. Dimodocké per poter fperax:ef da
elo

|
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ello la noftra remiffione , e la noftra sm-
zia, bafta il credere, ch’egli ha mandato
Gelucrifto , perché- beri coftantemente non
«¢ mandato, che per eflere col fuo Sangue /2
propiziazione de'nofbri peccati. (1.Jo.1.)

GIORNO. CLXIX.

Dio Padre 4 e Figlivolo. Jo. XvII. 3.
- S 10. 21. 25 :

On fi pud lafciare cotefta Divina
Orazione di Noftro Signore , né¢ 'l
difcorfo che la precede , e ne ha , come
{i € veduto, fommiftrata la materia . Si
legge, e i rilegge cotefto difcorfo , queft’
altimo addio , quefta Orazione di Gefu-
fucrifto ; e per dir cosi, il riftretto de’fuoi:
ultimi voti, fempre con nuovo gufto ;, e
con nuova confolazione . Tuttr i fegreti
del Cielo vi fono rivelati, e dellamanie-
ra la pidt infinuante, e piu affettuofa.
Qual ¢’ gran fegreto del Cielo,fe non’
eterna , e impenetrabile comunicazione
fra’l Padre , il Figlinolo , e lo Spirito
Santo ? Quefto, dico, ¢’1 (’egrexo{de, Cie-
lo, che rende beati coloro , che 1o'vedo-
no, e non era per anche flato rivelato a
perfezione , ma Gefucrifto qui ce lo rive-
la .d”un’ ammirabil maniera.” - s
Chi dice un Padre, dice un Figlinolo 5
chi_dice un Figlinolo), ‘dice un-eguale nel-’
Ta Natyra, e chi dice un eguale nella Na-
tura, tanto perfetta quanto quelladi Dio,-
gdice un eguale in ogni perfezione, dimv-’
doché non roffa effere primo, e ,f‘q_co:}do,
4
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{e non per una fanta, perfetta ed eterna’
-origine.. oo
Tanto Gefucrifto ci fa intendere ,quan-
do .domanda a fuo Padre la chiara mani-
feftazione della Gloria che aveva in eflo,
Apud te, appreffo di woi 5 e nel wvoffro Se-
#0 5, (oo. XvIL. §. ) prima che foffe il
- Mondo. La gloria ch’egli aveva nel Se-
no di Dio, non poteva effere che quella
dello fteflo Dio, la quale ¢ la gloria del
Figlivole , etfendo fempre , ¢ precedendo -
tutto cid ch’e {tato fatto ; per confeguen-
2a non ¢& {tata fatta ; per confeguenza ella
2 increata, & la ftefla con quella del Pa-
dre. Cosi &, e diverfamente effer non pud.
Il Figliuolo egnale a fuo Padre, ¢ nello
fteflo tempo fuo Inviato , perch’ efce da
effo. ( Jo.xvr.28 xviL 8. ) N’ & ufcite
per venire nel Mondo , ecco com’ egli ¢
Tnviato. Lafcia il Mondo per ritornarvi ,
-ecco il termine della miffione ; eccotutto
quello ch’é Gefucrifto nella fua Perfona,
perfettamente eguale a Dio che lo invia,
« poich’¢ fuo proprio Figlinolo . Iddio .non
potrebbe avere un Figliuolo che foffe mi-
nore di eflo , e non foife quanto egli & .
Perdonate, Signere 5 quefte efpreflioni:
Some Womini che parlano. Quando fi di-
ce: Iddio non potrebbe, & lo fteffo che di-
re ; farebbe cofa indegna di Dio , e per
confeguenza effer non puo. Per cotefta ra-
sione, in tutto, e per ratto , egli tratta
da eguale con fpo Padre : Tutte guello
oh' & woftroy & mio, tutto quello ch & mio ,
2 voftro. (Jo. xviL, 10 ) uefto efprime
- ‘una perfetta egualitd e da dnepartl; Ege-
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“fto ¢ pid che fe fi diceffe di effer fuo o-
guale , perché & pid il trattar da egnale
con eflo lui , che | femplicemertte enup-
ziare quefta egualita.
Ma vediamo , quello ¢ch’ & Gefucrifte.
r rapporto a noi. Egli ¢ come fuo Pa-
dre , noftra felicitd : 1/ conofere fuo Padre
-ed efJo & per noi lavitaeterna. (Jo.xv11.
3. ) Dice percid: Cofui, che mt ama, fa-
& _amato da mio Padre, ed 10 lo amerd , e
me mauife!krb ad ¢ffo. (xav.21. ) Quefto
&°1 grand’ effetto del mio Amore , con
quefto rendo gli Upmini eternamente fe-
dici. E foggiugne : Colui , che mi ama ,
offerverd la mia Parola, e mio Padre lo 4.
mera 3 e uoi verremo ad effo’s e wi faremo
Jda noftra dimora. ( ibid. 23.)
 No# verremo, in fogieta , mio Padre ed
Ho. Chi mai ha potuto cosi renderfi egua-
le a Dio? Noi wverremo, perché non poffia-
.amo venire I’uno {enza I’altro. Noi wverre.
mo, perché non ¢ tutto avere il Padre ,
‘ma “bifogna aver parimente Me. Noi ver-
remo. Chi pud venire nell’ interno dell’
"Uomo , ver riempierlo , e interiormente
{antificarlo, fe non Dio fteflo? Noi verre-
me in effo, e vi dimoreremo 3 faranno gli
Uomini uoftro comun Tempio, noftro ca-
anun Santnario : Noi faremo {or comune
fantificazione , lor comune felicita , lor
comun vita . Che pud egli dire di pin
chiaro_per metterfi in egualita con fuo Pa-
dre ? La miglior maniera di dirlo & 'l di-
moftrarlo cogli effetti. Q Uomo, che de-
fiderate voi? Di aver Dio in voi ? E af-
finch¢ lo abbiate appieno , mio Padre ed
30
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* Yo verremo in quell’interno ; fe defidera-
te di avermi in voi, defiderando di aver-
vi Dio, Io fono -dunque Dio.

Cosi i Fedeli faranno Uno , perché tut-
ti averanno in efli il Padre e’l Figliuolo,
e ne faranno il. Tempio : Saranno Uno ,
dice Gefucrifto, ( Jo. xvit. 21.) ma fa-
ranno Uno i Not . Saremo il legame co-
mune di lor Unitd , perch’ effendo mio
Padre ed Io perfettamente Uno , ogai’
Unita dee venire da_noi, e noi ne fiamo
il legame come il principio. ;

Quefta ¢la prima parte del fegreto Di-
vino ; |’ Unitd perfetta del Padre , e del
Figliuolo , oggidi perfettamente rivelata
agli Uomini, perfarloro intendere, quan-
to la loro unione dev’ effere fincera, e per-
fetta , alla fua maniera , perché ha per
modello, e per legame, p Unita affoluta-
mente perfetta del Padre, e del Figliuolo,
€ la loro eterna, e inalterabile pace.

GIORNO CLXX
Dio Spirito Santo. Jo.X1v.18.17. 26.

- 'V',Engaﬁ ora allo Spirito Santa: Io fre-
N gherd mio Padre , ed Egli vi dara
#n altro Confolatore , per dimorare eternd-
mente con voi . Un altro-Confolatore ; un
Confolatore in vece di Gefucrifto. $' egli
¢ di minor virtl, e di minor dignitd, piut-
tofto affligge che confola. Cosi un'Confo-
latore in vece di Gefucrifto, non & altro
che un Dio per un Dio . t percid fe 1
Figlivolo viepe in noi , vi dimora cc;fe
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il Padre: Lo Spirito Santo vidimora pari-
mente, e vi &, ( Ibid. 17.) come ' Padre
e’ Figlivolo. Abita con effo loro'nel no-
{tro interno, com’ eglino, vivifica . Noi
Lamo il fuo Tempio, come lo fiamo del
Padre e del Figlivolo . Noz fapete woi ,
dice San Paclo, che fiete il Tempio di Dio,
’l fuo Spiritd abita in v0il ( 1.Cor.111.
16.) Non [apete voi, che le voftre membra.
Jono il Tempio dello Spirito Sante che abita
7 voi , e.non fiete di voi feffi? 1. Cor. vi.
19. ) Perche era Tempio non ¢ di feftef
fo, madel Dio che vi abita . Colui dun-
‘que, che dimora innoi, evié, fecondo I’
efpreflione di Gefucrifto, come il Padre e
- "l Figlinolo, ¢ Dio com’ eglino lo fono ;
e fe ardifco dirlo , fa'in noi azione da

0, quando vi abita e ci poffede.

Egli V' infegnerd ogni cofa , e vi fard
ricordare di guanto vi averd detto . ( Jo.
x1v. 26, ) Comparird egli agli occhi ? Par-
lera egli alle orecchie > No. Nell’interno
egli tiene la fwa fcuola, e fi fa intendere
nell’intimo di noi. Quefto & anche I’ in-
terno, nel quale il Padre parla, edoves’
Impara da effo a venire al Figliuolo. Chi
fuﬁ) arlare in quefto interno, fe non co-
ul che lo riempie, e vi_opera, per vol-
gerlo dove vuote , ciod Dio? Lo Spirito
Santo ¢ dunque Dio; ed ¢ ancheun’azio-
ne da Dio il parlare, e ’l farfi intendere
dentro il pid intimo dell’ Uomo.

Ho molte cofe da dirvi 3 ma 0 non po-
sete per anche foffenerle ; ‘ma lo Spirito di
Versid verra , che ' infegnerd il tutto . Ad
elfo fono riferbate le verita pil alte , ¢

Towm, Ip, 1 pil
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Ppid nafc ’ﬁe , € gli @ riferbato mello ftefo
tempo 1" aumentare le voftre forze , per
rendervene capati . Chi lo pud , fe mon
un Dio? Egh ¢ dunque Dio. B
E i annunzigre le f%/'e, uture . ( Ibid.
13.) Vuol dire’; ch’egli'e lo Spirito, che
fa i Profeti; mfpu’a ad effi nell’interno ;
foro difcopre I avvenire ; perch’ egli fa tnt-
10, e quello ancora, th’¢ pilt rifetbato a
Dio: Nulla dice, 4:/1; "guello ha udito. (Ib.
23.) Manon'handito diverfamente dal Fi-
glinolo di Dio 5 haudito quello che ha ri-
cevuto dalla fua eterna proceffione , come’
il Figliuold ha ndito qtiello, che ha rice-
vuto dall’eterna fua nafcita.
~ Perché bifogna intendére , che quefto
Spirito procede dal Padrée d' una manie-
1a tanto perfettd ‘quanto. il Figlivolo. It
Figlivolo~ procede per generazione ; lo
Spirita Santo _come ? Kku.ano'mo Vi-
wente non_pud dirlo; ed o non sd fe
poflanc efprinterlo gli Angioli ftelfi
Quello che io sd, guello ch’¢ certo, per
Sefpreflione di Gefucrifto , ¢ 4§ che fe
non. & generato come il Fxghuofo , ¢ per
modo di dire anche meno creato. come
noi. Egli prendera del. mioy (“Ibid. 1g. ).
dice il Figlinolo .. Le (‘*fature veﬁ{no
da- Dib ,eTleno non preMiono da Dio 3
elleno fono tratte dal niente ; ma lo Spi-
xito Santo prende da Dio , come il Fi-
alinolo, ed ¢ ugnalmente tratto dalta’fua
£flanza » Non dicefi percid che fia crea-
2. No. Vi ¢ un termine confacrato per
effo; ed & ch’ egli procede dal Padre .
E> vero, che il Figliuclo parimente ne
© pro-
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procede , e fe la fua proceffione ha “un
«carattere efpreflo, ch’ ¢ quello di genera-
zione , ¢ baftante per rendergli eguale lo
Spirito Santo,- |’ efcludere ogni termine

«che motri ereazione , e fceglierme umG’

per elfo , che gli pofla effer comune col
Figliunlo.
-Se il Figlinolo & generato, perch? non

1o ¢ lo Spirits Santo > Non cerchiamo-

le ragioni di quefta incomprenfibile diffe-
renza . Dicianm folo ¢ Se vi foffero mol-
ti Fighooli , molte generazioni , il Pi-
glinolo farebbe imperfetto , la generazio-
ne farebbe ‘imperfpetta, .- Tutto cid ch’ &
infinito, tutto cid ch' & perfetto , & uni-
<o : E il Figliuole di Dio é&: unico per-
ch’ & anche perfetto . La fua generazione
< Yende efaufta, fe cosi fi- pud :parlare dell’,
infinita, turga la fe'conditg.\ paterna ¢ Ghe
retd dunque allo Spirito Santo? Qualcha
cofa’ 4’ alerettanto perfetto, benchd m:nn
diftintamante conofciuto . Ezli non n’ &
meno perfetto , per effere mzno diltinta-
mente conofciuto ; poiché per lo contra-
rio quefto carattere non ferve ,  che a
mettere la fua proceflione fralle cofe:igno-
te di Dio, che non fono le meno perfet-
te. Bafta 1l fapere , ch’é unico, gom’ ¢
unico il Figliuolo. Unico come Spirito
Santo , come il Figlivolo & unico come
Figliwolo , e procedente tanto nobilmen-
te, e tanto divinamente quanto egli pro-
cede ; poich¢ procede perefler pofto in e-
gualita <on-eflo. ’ : >
_Quands percid “egli comparifce , gli
viene attribuita un’ opeIrai eguale a qtllel:
- 2 a

/

{
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da del Figlinolo. Tanto ¢ {tate offervato
fopra le parole del Salvatore : Quaudo
fara mm}no R ml,anvga:quyé_ il M‘ofndo opra il
peccaioy fopra la giuftizia o e fopra il gin-
dhicto .  Jo. xvi. 8. ) Il che Pxion ¢ ia-
conto alcuno inferiore alle operazioni del
Figlivolo. '

Se noi flamo diligenti nel raccogliere
tutte 1" efpreflioni del Figlivolo di Dio ,
vi ritroveremo un linguaggio , che porta
feco egualmente fra quefte divine Perfo-
ne diftinzione, ed -unita , origine e indi-

endenza . Il Figliuolo ¢ del Padre, il
Padre & del Figlivolo , ognuno a titole
differente , ma a titolo eguale. Lo Spiri-
10 Samto € del Figliuolo, egl’ ¢ del Pa-
dre a fimil titolo, e fenza derogare alla
perfeziene. Il Padre lo manda , il Fi-
glivolo lo manda , egli viene. Quefto ¢
H linguaggio miftico della Trinita , che
non s intende appieno, fe non concilian-
do I’unitd, e-la diftinzione , in una per-
fezione. eguale. In quefto Iefpreffioni di
Gefucrifto , -che abbiamo wedute , tutte
convengono ; kd -anche per adunarle egli
ha elpretio ia riftretn : Battezzate 4u no-.
ame del_Padre , ¢ del Figliuolo , e dello Spi-
rite Santo. ( Matth. xxviiL. 19.) Tutto
-quello egli dice in un lungo difcarlo , G
xiferifce 2 quefto.. Cid , che dice In que-
fto, unifce tutto cid .che ha detto mel tuo
dungo difcorfo. o o

“perché ci parla egli di quelti alu

Mifterj , fe non perché vuole un giorno

fcoprirgli del tutto 2 noi 2 Prima d’infe-

gnare ,appieno la veritd , i Maeftri co-
mig-

l
L
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minctano dal dire in generale 2’ loro Di-
fecepoli , quello impareranno nella loro
Scuola . Gefucrifto comincia parimente:
dal dirci confufameate , quello ci moftre-
rd un giorno con ogni chiarezza nella
fua gloria. Crediamo dunque , e vedere-.
mo; non ci fpaventino le dificoled ; fia-
mo ancosa ne’ preludj di noftra Scienza =
non defideriamo di dimorare in_quefti pri-
mi elemeti ; defideriamo di vedere, e in-
tanto contentiamoci di credere.

GIORNO CLXXL

Effetto fe dell’ Orazione di Gefw-
“eriffo fcmp;; “efaudito. Predefdina-
zione de’ Santi .
> Anche un altro Miftero profondo
I’ effetto fegreto della Orazione di
Noftro Signore.

Ecco un primo principio, che Gefucri-
flo ¢’ infegna rifufcitando Lazzaro : Mio
Padre 5 vi rendo grazie , perché wvoi mi
efaudite ; Io sd quanto @ me o che voi mi
efaudite fempre. ( Jo. x1. a1. 42.) Chec-
ché¢ poffa domandare a Dio , quando an-
che foffe la rifufcitazione di un morto di
guatn'o giorni, e di gia putrefatto , egli

certo di ottenerlo. E per moftrare I’
efficacia di fua Orazione , comincia col
rendimento di grazie, di effere {tato afcol-
tato. T .

E’ vero che nell’ Orto degli Ulivi fe-
ce quefta Orazione : Mio Padre , [e bo
volete , fe queflo & pqﬂifi/e, allontanate da

3 me

3

~
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me gquefto calice ;: pure la vofird voldunta abi.
bia ‘il fuo compimentor o e non la: mia-..
.( Matth. xxvr.. ig. Luc: xxin 42: ) Ma-
quefte parole- fanno. vedere , che la.
fua demanda nomr era, che condizionatd ..
E per moftrarey, chie',. fe- avefle  voluto .
farla_affoluta, farebbe flato: efaudito , ba-
fta 1" udire quello dice egli ftefla 2 San
Pietro , quando egli- prefe a :ﬁlfenderlJ
colla fpada , e percoffe uno di coloro -, .
che venivano a prenderla = Now pofs’ 10 4
diffe allora , pregar mic_Padre, ed egli mi-
mandertbbe pis di dodici Jegiont dé Angito-.
/i ? ( Marth.. xxvi: 53.. ) Sapeva dun-.
que, che fe lo avefle domandito I’ ave-.
rebbe ottenuto ; e che fuo Padre avereb-
be fatto quando fofle {lata la fua volons
ta . Eglt & dunque fempre efaudito , .
checch’ egli donandt , quando’ anche 'fof:
fero dodici: legiont di-Angiali-, per libe-
rarlo dalle mani de’ fuoi nemici; quande.
anche foffey come fi & dettoy la rifufcita-
zione di un morto, il di cui cadavere o«
minciafle a tramandar mal’ odore.. )

Ciediamo not, ch’ egli fia meno poten-.
te, e meno afcoltato, quando domanda a.
fao Padre, quello che dipende dai noftro.
libero arbitrio - Non o domanderebbe ,.
fe non fapelley che tutto cid ¢ in podefta.
di fuo Padre e che nom ne riceverebbe-
la negativa, come d* ogni altra cofa . . E.
percid quando_dice : Stmone 5 Stmone 5. ho.
pregato per voivy affinché’ nom: manchi la vo-.
fira’ fedes (- Jo. xX11: 31Li 32..) alcuno,
non dubita, che la fua Orazione non ab-.
bia avaga il fuo effetta nek proprio tems.

PO..
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yer quanto grandi fieno le intenzioni,ch”
egli ha fopra tutto il Mondo, vi ¢ un eer-
10 riguardo particolare , e di. preferenza:,.
fopra un numero, che gli. ¢ noto..

. Turti coloro , ch’ egﬁi cosi rifguarda ,
Plangono i lora peccati, e fono convertiti
vel loro tempo.. Quando ebbe percid get-

- tato fopra San Pietro lo fguardo favorevo-
le, egli fi ftruffe in lagrime ; e quello fu:
I’ effetto della orazione , che Gefucrifto:
aveva fatta per la_ftabilith della fua Fede..
Perch’era duopo:.in primo laogo: farla ri:
vivere, e nel l;i?.e tempa_renderla ferma.,.
per durare fino al fine. Lafteffo ¢ di tut-
ti coloro ,, che fuo Padre gli. ha datt di:
una certa maniera.:. E di. quelli egli ha.
detto : Tutto cid, che mio Padre mi di
wiene a me: ed.io non rigetto coluiy che vf
wienes perch® fono venuto nel Mondo.,., nons
per fare la-miaVolonta , ma: per. fare laVo-
lontd .di. mio-Padre.,. e.ba Volontd di mio Pa-
.dre &, che io non. perda.alcyno. di coloro ycb’
egli mi ba dati ,, ma che gli' rifufciti nel:
&tarno. ef rtmo._( Jo. vi..37..39..).

E perche ci fa eglientrare in quefte fua
blimi. veritd > Forfe per turbarci, per- ifpa--

" ventarci, per gettarci nella dilperazione: ,.
e per fare che ff agiti fefteffo, dicendo ;.
fon io degli Eletti,.0 non ne {ono ? Va-
da_lontano da noi un si.funefto pg_x;ﬁ'ero "
che ci farebbe Fenetrarc ne’ fegreti’ confi-
gli di Dio; e frugare, per dir cosi , per-
fino nel fuo feno,. e fcandagliare: 1’ abiffo:
profondo de’ fuoi- eterni decreti.

E” difegno del noftro Salvatore, checon=.

“templando cotefto fguardo fegreto, che t‘g,;et,.-_
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ta fopra coloro, eh’egli conofce, e fito Pa-
dre gl ha dati con una. certa fcelta, e ri-
conofcendo ¢h’egli i fa condurre alla loro
" eterna falute per mezzi che non gli man-
" cano, impariamo in primo luogo a doman-
darli, ead unirci alla fua orazione,a dire
con eflo lui : Prefervateci da ogni male :
( Matth. v1. 13.) O come parla la Chie-
fa : Non permettete che fiamo [epavati da
voi ; fe la noftra volonta vuole fuggire , non
lo permettate. Tenetela fotto la voftrama-
no, cambiateta, e conducetela a voi.

uefta ¢ dunque la prima. cofa che Ge-
fucrifto ci veol infegnare. Non appartiene
a noi Iinformarci , o il turbarci fopra il
fegno della Predeftinazione, ma a noi ap-
partiene il pregare. E a fine di farlo co-
me fi deve, la feconda cofa, che ci vuol
infegnare, ¢ di abbandonarci alla fua bon-
td. Non che non fia neceffario I’ operare ,
e Y affaticarfi ; o fia permeffo I’ abbando-
narfi contro gfl’ ordint di Bio alla negli-
genza, o a penfieri temerary, ma operan~
do con tutto il neftro cuore , bifogna fo-
pra ogni cofa] abbandonarfi a Dio folo per -
il tempo, e per I'etemitd. -

Mio Salvatore ! To mi vi abbandomo ,
vi prego di rifguardarmi collo fguardo fpe-
2iale , e non lafciarmi: effere dell’ infelice:
numero di coloro, che voi odierete, e vi
odieranno. Cofa orribile da pronpnziarfi
Mio Dio, liberatemi da st gran male:Io
-vi metto fralle mani la mia libertd infer—

- .ma, e wacillante , e non voglio mettere

-Ja mia confidenza che in woi. . -
L’ Uomo fuperbo tem-le di rendere h[iaz
. 5

A
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falute troppo incerta , fe non-la tiene im
_fua mano, ma s’ inganna-.. Pofs" io afficu-
rarmi fopra mefteflo > Mio Dio! Sento che-
la mia volbntd mi fugge ad”’ ogni momen-
_t0,-€, fe volefte rendermi il folo padrone:
defla mia forte, ricuferek un potere si pe-
ricolofo alla mia debolézza .. Non mi fi*
dica diinque , che guefta dottrina di.gra--
2iz 5 e di preferenza.mette I Anime huo--

_ne ir difperazione..

Come. ! Si penfa afficurarmi di vantags.
gio, rimettendomi a mefteffo, eabbando-
nandomt alla mia incoftanza !

No, mio Dio , io non vi acconfento ..
. Non poffo ritrovar ficurezza , che abban-
donandomi a- Voi.. E tanto pid ve ne. ri-

trovo, quanto coloro, a’quali voi datela.
confidenza di abbandonar(s affatto a wvoi ,.
ricevono nel’ dolce- iftinto i miglior cén--
traffegno , che fi poffa avere:fopra la terra:
della voftra bonta .. Aumentate dinque in:
me quefto defiderio , e fate- entrare: gon:
quelto- mezzo nel mio cuore la beata fpe-
ranza di ritrovarmialla fine in cotefto nu«-

mero eletto.. ) s

Non fono , dice Davide , (.Pfal. xxxar..
16. 17¢-18. 19. Pfal. cxLvi. 10. 11.)) di-
ce Salomone . Non- fono, ne le buone’ armi,,
ne un buon cavallo ;> non & ne ik noffio ar-
coy n® .la noftra [pada , n¥ la noftra carrox--
za 5 ndibnofto valore 5 nd lz noftra’ deflez-
24y n¢ la foraa dellé nafbreamant y che cs fal--
-wano. in- un giorno di battagliz ;. ma:da. pro-
. resane.dell' Aluiffimo .. ( Plovaxxr 2n )
Quando 0 averd preparato.il’ mio- cuarxey.
biogna ch’ egls regga & miei paffi.. (Prov..

XVIa.
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#vr. 19. ) Non fono pid potente che 1
ﬁ’, xf cuore de’ quali & nelle fue mani , e
@li volge ovungue vuole. (xx1.1.) Si ren-
da padrone del mio! Mi ajuti col fuo foc--
.qori%*, che mi fa dire : Ajutatemi 4 e fart
falvo .. (_Pfal. cvirr. 117.) E ancora -
Guaritemi'y € [ard. guarito : ( Jerem. XVIT..
12,). E ancora : Convertitems e fard con-
vertito, perché dopo: che vot mi aquete con-.
_wértito, ho fatto penitenza ; e dopo che m¢
_avetemoffo y io mi fono percoffo- il ginocchio -
€ xxx1. 18 19. ),
7

:’/ GI ORN O CLXXIIL
Conclufione .
Unitfi @ Gefucrifto..
NEI fine di quefte rifleffioni, pregoco-

loro, che ho: proccurato ajutare cor
. quefto' Difcorfor, di renderfr fuperiori, nom
,girb folo a”miel penfieri, che: nullafono,.
ma a futto ¢id che for pud effere prefen—
tato dal Miniftero dell’ Uomo ; e .afcoltan--
“do umicamente’ quello che Iddio loro dirk.
.nel quore” fopra cotelta orazione, di unir-
_ vifi cowr Fede. Perché veramente fi chja—
" ma pregare per Gefucrifto, e in Gefucri-—
fto-, 'unirfi in ifpirito’ con Gefuerifto pre-
ando, e 1" unitff per quanto {rpud all’ef-
_ fetto d’l quefta Orazione. Ora I’ effettn di
) ?ueﬁa Orazione ¢, ch’ efléndo uniti 2 Ge-
ucrifto Dio,. e Uomo,. e per efio Jui 2
.Dio fuo Padrey ci uniamo .in: effi com tue—
t 1. Fedeliy e con tutti gli Uomigi 5 per
‘ ) I 6 .7 nom
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non effer pili, per quanto ¢ in noi , che:
una (tefs”Anima, e uno fteflo Cuore.
~__Per dar compimento a queft’ opera di-
Unitd, non dobbiamo pilr confiderarcicle:
To. Gelzucxiﬂb . E dobbjamo credere chie non:
cada fopra di noi il minor lume- della Fe-
de, la minor feintilla dell”Amor di Dio,.
che non fia tratta dall’ Amore immenfo -
che il Padte Eterno Ha pe’l fuo Figliuo-
lo 5 perché cotefto fteflo Figlinolo, noftro-
Salvatore, effénde in- noi, I’ Amore onde-
il Padre lo ama, fi {tende anche fopra di-
noi per una effafione di fua bontd .. A
quefto va a terminarfi tutta 1’ Oraziene di:
Gefuerifto..

In quefto fpirito noi pofliamo ,. e deb-
biamo concludere tutte-le noftre Orazioni:
colla Chiefa : Per Gefucrifts noftro Signe-.
re. Per Dominum noflrum.Jefum Chiiftum.. '
Perche non avendo a domandare.a Dio ,.
che gli effetti. dzl fue. Amore, noi glido-
mandiamo- veramente- per. Gefucrifto ,. fe
crediamo conuna ferma, e vera Féde, che-
fiamo amati da.elo per una effiifione dell’
Amore ch’egli Ha- per- il fuo- Figlinolo ..

Quetto ¢ tutto il fondamento della pie-
ta, e délla confidenza Cirtiana. Quefto,.
dico,.n'¢ tatto il fondamento ; il credere-
cio¢', clie I' Amore: immenfo, che il Pa-
dre. Eterno ha per il fuo. Figliuolo in:

uantoDio ; gli-fa amare 1" Anima Santa,
e-gli ¢ sl {lrettamente , e'si foftanzial-
mente tanto unita:,. quanto’ ii Corpo-8a--
cro: 5, @ Benederto, ch’ ell’ animma ;. cioé' la
fuz @manitd: intera,, e " amore;.che-ha
ger turta: la Perfona,, cir’ ¢ Gefucrifto Dlo,
: [ &

0--
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e Uomo, fa ch’ egli'ami parimonte tutte:
ke membra,. che vivono in- effo, e del fuo.
Spirito vivificante.
Crediamo dunjue, che comz Gefucrifto:
¢ amato con un-Amor gratuito ; con un’’
mor prevenente:, I” Anima Santa, ch’é
unita al' Verbo di Dio, null’ avendo fat-.
to, che le traeffe cotefta Unione ammira-
bile, ma cotefta Unione avendola preve--
nuta, noi fiamo amati parimente con: um
Amore- preveniente, e gratuito. In fom-
ma, come dice Sant’ Azoftino : Eo fleffa’
razia che ha fatto Gefucriftr noftro Capo—,
iﬂ Sfatte tutte’ be fue Membra » Noi' fiamo
fatti’ CrifHani’ per una confezuenza della
medefima grazia , ch= ha fatto- Crifto.
Ogni’ volta dumque, che' noi’ diciamo : Per-
Dominum: nofbrum: Jefum. Chriffum : Per no-
fFro Signor Gefucrifts ;- e lo dbbbiamo dire
ogni' volta,, che facciamo orazione , o-in:
effetto, o in intenzione, noneffendovial-.
tro- Nome-, per cui dobbiamo eflere- efau-
diti: CA&. rv: r2.) O2ni volta dunque,
che noi lo diciamo, dobbiamo credere, e
copofcere, che fiamo falvati per- grazia ,.
unicamente  per Gefucrilto , e per- li fuol,
meriti ;. non ch2 noi fiamo fénza merito,.
ma. perché tutti i noftri meriti fono fhor:
doni, e quello di Gefucrifto ne fa tueto.

-1l valore, perche ¢ il merito di un Dio,
e per confegusnza infinito. :

Cos] bifogna far orazione: per Gefucrifto
noftro Sizncre; e la Chiefa ,. che lo fa.
fempre, ft uni ce' con quefts a tutto el
fetto della Divina orazione, che abbiamo
afeoltata, S ella celebra 4a Brazix , 'e.‘* la.

: , " elo

S
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gloria de’ Santi* Appoftoli:, che fono #Cax-
.pi del gregge ; ellariconofce I’ effetro dell*
orazione’y che Gefucrifto ha fatta diftinta—
mente per efli.. Ma i Santi,, che fono-
confumati' nella gloria ,. non: fono meno’

{tati' comprefi nel fine, e nell” intenzione'
di: Gefucriftu, anccrché” non gli abbia ef--
preffi . Chi: dubita ch”egli- non: vedelfe tut-
ti coloro, che’ fuo Padre gli aveva dati in
tutta Ja fucceflione- de’ Secoli', e per IT
quali'egli fi andava a: facrificare con um
particolar amore > o v

Entriamo dinque con Gefucrifto', e im

Gefucrifto nella fabbrica di tutto il Carpo-
della Chiefa,, e repdendo grazie' con: effa:

er-via di Gefucrifto, per tutti coloro che-

no. confiumati, domandiamo il compimen-

to di ttto il Corpo di Gefucrifto, di tut-
ta la Societd de’Santi. Domandiamo- nel--
lo fteflo tempo con' confidenza', di ritro--
varct noi' {tefli pofti nel' numeros beato
-pon_dubitando , che la grazia: non' ci {ar
conceflxr, fe perfeveriamo’ nel domandarla:
per ‘mifericordixy € per grazia', ciod per
Al' merito del Sangue , ch’ ¢ ftato verfato:
. per noi, e di cui abbiamo il Sacro pegna

nella Eocariftia.. .

. Dopo cotefta Orazione andiamo con Ge--
fucrifto al Sacrificio , e avanziamoci con:
eflo lui verfo i.due Monti', degli: Ulivi n
& del Calvario.. Andiamo-,. dicoy a' que’
.dise Monti , e paffiamb dall’ uno all’ al--
tro,. da: quello degli Ulivii, ch? & quello:
dell’ agonia:, a queilo del Calvario,, ch’¢
quello della mnte; da quello degli Uli-
1 9Py, ch*¢ quello incui i combatte',a qj:l!gl;

‘ Y
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lo del'Calvario, in cut fi trionfa fpiranda> -
con Gefucrifto ; da quello degli Uliyi, ch’
¢&'il Monte della: raffegnazione , a quello-
del Calvario, ch' & it Monte dell* atwal’
Sacrificios Itr fine'da quello-in cui fi dice:
Non la mia volontd . ma la-voftray (¢ Luc..
XKITi42:.) @ quelloy. in cui fi-dice: Mer--
20~ 4 mio Spirito nelie voftre mant..(XXI11..
46..) E. per dir'tatto i nna- parola:; da.
-quelld in cuk {¢ viene a prepararfy'a tatto,,
a“quello i cui' fi muore a tutto con.Ge-
fuerito, cui fia ‘dato-tutto 1''onore; e la
‘gloria- col. Padre , e'collo Spirito Santo o,
. me- Secoli- de’ Secolii. Amen ..

-

1K Bine: delléc Meditazioni o. .-
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AVVERTIMENTO.

»» [ Due Difcorfi feguentt , 'uno fopra
» ta Vite nafeofta m Dio ; e I altro
s fopra I’ Atto di Abbandonamento 4 Dro
5 € le Orazionf per prepararfi alla’ Samta
3 Comumione, e alla _Morte , fono ftati
s» fattt dal fu Monfignore Vefcovo di
sy Meaux alla iftanze di Madama di Luy-
s nes, e di Madama d' Albert faa Sorel-
» la, ch’erano allora Religiofe nella Ba-
9 dia di Fovarre fotto la faa particolar di-
s rezione . Quefte due divote Vergini
» paffarono poi nel Monifterio di Torcy,
5 Diocefi di Parigi , di cui Madama di
» Luynes era divennta Piora , e dove a-
55 mendue fono morte . -

45 L' Iftruzione fopra la Lettara della
s Scrittura Sacra ¢ ftata farta per le Re-
» ligiofe, e per le Comunit¥ di Vergini
5 della“Diocefi di Meaux . Vi fi vede
~ ,qianto il gran Vefcovo credeva cote-
» fta Lettura utile a tutti i F{eli.'

DL
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LA VITA NASCOSTA

I N DI O.

Doi fietz morti y. e 2 voffra Vita & nafecs.
Ma_in: Dio con Gefucrifto. Quando Gefus-
oiflo, o & la Voffra vita,. appariri, ak-
lovavei apparirete con: effo lus in glovia..
Ad Colofs,. c. 311, 3. 45

Or fiete morti . A che? Al péceae
to. Vi fiete morti per il' Battefi--
mo, per la Penitenza, per la Pro--
feflione della Vita Criftiana-, della Vita:
Religiofa . Siete morti al peccato, e co-
me cfut;que potrefte ora. vivervi? ¢ Rom:.
vI. 2.

Moritevi dianque per fempre, e fenza.
ritorno .. M?h per morire- perfettamente
al’ peccato, farebbe duopo morire-a tut-
te. le noftre prave inclinazioni , a tutta:
la lufinga de” fenfi, e"deﬁ’forgogiio, per-
ché tutto cid mella Scrittura fi appella.
Peccato, perché’ vieme: dal’ peccato , per-
che' inclina al peccato,. perché non ci per-
mette Peffere interamente fenza peccato ..

Quando dunque avery il fuo compimen-
to cotefta_efpreffione di S8an Paolo : Vor
Jfiete'mor?i 2 In qual parte avventurata di
no--

;
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o corpo & morto a- cagione del peccato, (Rom,.
viiI. 10.) ¢he vi ha regnato, e delquale-
vi fono ancera gliavanzi 3 Mail voftro Spi-*
rite > wivo a cagione della ginflizia -, che &
ftata. fparfa: nei"i voftro' cuore colla’ caritd .o
A cagione di cotefta vita dellagiuftizia S..
Paoiq oggt cidice : .E la vofbra: vita & na-
ﬁo‘ﬂﬂ m Dio'.. e . . .‘ .
O fomma, felicitd !, Somma teanquillitd t”
_Libero da’ .gindicj.umant; non fi ftima pils-
per vero. fe gor guello che Iddio vedeia-
noiy quells chegli ne {2 quellod, ch” egli
ne glu%ma-.lddto non gindica coms I'Uomo,,
1’Ubmo non vede chg il volto; che ['efteria-
re ; Lddio: pengtra: nel. fondo de’ cuori..
‘Tddio non {ricambia comel'ljomo ;. il, fuo-
giudizio non ha- incoftanza ;-egli & I’ inica-
fopra- di Acu},v.ﬁ“ dee far fondamento . O fom-
ma felicita! O: fomma tranguillita 1: Non-
_relta pilt abbhglia’{o dalle,apparénze, {1ha
fcoffo il giogo delle opinioni, fi vive uni--
to alla verita, e non fj ':Fpende,che da ef-
fa . Sona lodato, fdng'g" imatos fono te--
nuto - per indifferentey fon difprezzato , non.:
fono conofciutoy o fono pofto in- dimenti--
canzas. Tirto ¢id non- mi muovey nonne-
fono. meno quello chre io fona-. L’ Uom>.
vuol far da Creatore 5: mi vuol dareuneef-.
fere nella fua opinione o nell’ altrui; ma.
’effére che mi yuol dare; ¢ un niente. Per-.
che, cofa ¢ un eflere, che mi vuol effer:
dato, e nulladimeno non-¢ in.me; fenon:
una illafione ;. un’* ‘ombra;, un’apparenza .
ciod, in foftanza, un niente 2 Cofa: & la.
mia ombray, che-fempre mi fegue; ora di:
Jdietros ora accanto? E’ forfe 1 mio: effe-.
o S »
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re, o qualche cofa del mio effere? No. M2
queft’ ombra fembra camminare , e muor
*verfi meco. Per quefto ella nemmeno é
il mio effere. Lo fleflo & del gindizio degli
Uomini, che vuol feguirmi dappertutto 4
— dipignermt, figurarmi , farmi muovere a fuo
capriccio, e crede con quefto darmiuna for-
td di eflere ; ma in foftanza, benlo cono-
0, non ¢ che un'ombra, una luce infta-
bile',-che mi prende ora da un lato, ora
daun altro, allunga, impiccolifce , aunren-
ta, diminunifce |'ombra che mi fegue, la
fa comparire in diverfe maniere alla mia
prefenza, e la fa anche fparire col ritirarfi
affatro, fenza farmi-perdere nuHa del mio.
E che cofa ¢ I’immagine ‘di mefteflo, che
fo vedo ancora pit efpreffa, e imapparem
22 pitt viva nell’ acqua corrente ? Ella fi
confonde, e fovente cancella fefteffa , fpa-
vifce quando ¢ torbida 1I'acqna. Chehoio
perduto? Null’ affatto , fe non un inutike
intertgnimento. Cosi lzono le opinioni, Ie
voci, i gindizj ftabili , fe volete, co’qua-
Ii gli Uomini avevano voluto darmi un
~ eflere a lor modo. Pure non folo to vi pof-
favo il tempocome a un giuoco , ma anco-
ya mi arreftavo come a cofa feriofa e vera,
e I’cmbre eI’ immagine fragile, mi turba-
vano , e m’ inquietavano nel cambiarfi, e
credevo perdere qualche cofa. Ora, difin-
gannato da un errore , onde non doveve
mai lafciarmi forprendere, ed anche meno |
vincermi, mi contento di uvna vita nafco-
fta, e acconfento, che il Mondo mi lafei
quale io fono. Quantaallora ¢ noftra tran-
quillitd ! Diciamolo ancora ; quanta ¢ la

noftra felicitd ! O Uo-

7
l
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1
|
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O Uomo, che milodate, che valete voi
far dime? fo non parlo di voi. Uomo ma-
ligno, che mi lodate con artificio:da na can.
to, per mofirare il mio deboledall’altro; o
mi date freddamente delle deboli , e infipide
lodi, che fono peg?iori de’ biafimi; o mi
lodate con forza, forfe per trarmi dc?l’in—
vidia, o percondurmidove vai voletecoll’
adulazione ; o per far dire, che io amo d’ef-
fer lodato, e aggiugnere que(to effer ridico-.
lo (:maggiorediztutel ) agli altri, chedigia
fono in me. Io non parlo di val 4 Loda-
tor debole, o maligno: Parlo a voi, che
mi lodate con fincerita, e a voidomando,
che volete voi far di me? Nalcondermi i
miei difetti? Impedire il correggermi? Ren-
dermi pazzo di mefteffo > Gonfiarmi del mio
merito pretefo ? Con quefto farmelo perde-
ze, o trarre contro di me tre , Oquatiro
volte dalla bocca del Salvatore la terribil
Sentenza: Iz wveritd, in veritd ve lo dico ;
banno ricevuta la lor ricompenfa. Tacete vl}i,
Amici pericolofi. Moftratemi piuttofto
mie debolezze, oceffate per lo menod’im-
pedirmi di ftarci attento, rendendonai (tor-
gito collo ftrepito di voltre lodi. Ah!Ho
pur paco bifogno di effere avvertito delle
yirtd, che fono da voi vantate? Io nonne
patlo, che troppo a meftelfo  ionon dif-
corro d'altro . Ma ora voglio cambiar mauie-
va. La mia vita ¢ nafcofta; e §'& qualche

one in me, Iddio ve lo ha pofto ; eglt
vz lo conferva, lo conofce ; quelto balta
p:r me; non voglio effere conofciuro da
altri , che da lui. Voglio pafcondermi a
mefteffo . , o '

\
- ;
In-
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Infelice .'Uomo ¢he Ti confidanell'Uo-
*no , ¢ da effoattendela fua gloria yper con~
fepuenza infelice I’ Uomo,-che ﬁ confida,
-0 f{i-compiace difefteflo;, perch’-egli fleflo
non’ ¢ ithe Uomo, e Uomo ‘intorno a fe
pili ingannato, e pillingannatore , che tut-
ti gli‘altri. Tacéte dunque, o ingannato-
ri, che mi fate si grande agh occhi miei.
Lz mia wita ¢ nafeofta ;3 ‘e {e io vivo ves
‘yamente'-di quefta vita' Criftiana , onde San
Paolo ‘mi ‘parla,‘io non o sd, io lo fpe-
Y0, "iolo prefumo .dalia bonta di Dio, ma
non lo poffo fapere cor certezza. ’
Sono ‘biafimato , fono difprezzato, fono
“pofto i dimenticanza. Qual & pid duro al-
la ‘Natura , -0 “piuttofto’ al’Amor proprio 2
Non fo. “Che ‘importa al Mondo <ht vor
fiate,:dove fiate, o ancora che voi fiate 2

‘Quetto gli ¢ ‘indifferente ; nemumeno vi
‘penfa.. Forle} amerebbeli meglio di effer
“tenuto'per ‘qualche cofa , comparire biafi-
amato,, ch'eflere il puro niente, ch’ ¢ la-
fciato da parte. Voi non fiete fatto, vi vien
«detto, per quefta obblivione del Mondo ,
per quefta ofcuritd, nella quale paffate la
wvoftra vita , per quefte nullita di voftra
Perfona, ('s’'¢ permeffo di parlar cosi, )
wol eravate ndro perogni altra cofa,o'me-
“ritavate ogni altra cofa; perché nonoccu-
pate voi qualche pofto come Coftui , come
Coftei, che null’hanno nella lor gerfona,
the fia fuperiore 2lle voftre qualita > Ma
per chi volete voi, che I’occupi? Perm¢
o per altri? S folo per gli altri,nonne
ho dunque bifogno per me ; io non fie
vorrgi, fe fofli pofto in paragone cOg{{ ake

: . g 1le
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2ri . Ma non:¢é egli molto pid vero‘il con-
fidérate mefleflo , peér rapporto a meftef-
fo, che I'tattaccarmi vilmente -all’ altrui
-opinione , e farde dipendere la mia. felici-
ta? Andate, lafciatemi ‘godere della mia.
vita nafcofta. ‘Che fon i0, fe nulla fono,
che per relazione agli altri Uomini tan-
to indegni quanto fon io 2 Se per -effer
felice ognuno ha difogno della itima, e
dell’ altrui- fuffraggio ,- tatto ‘il Genere
Umado , chealtro & ;' fe non uma tur-
‘ba di poveri ,-e :di miferabili , -che cre-
dond poter atricchirft’ gli uni- dopra glt
Altri , benché ognuno vi conofca , che
mon ha cafa alcuna per fe, e tutto vi fia
di preftanza. o , ,

Voi volete che io faécia dello ftrepi-
to nel Mondo, «che io fia'in un pofto ri-
gitardevole 3 in fomma che i pailidime.
‘Come dunque 7 Affinché io-dica come fa-
ceva il Conquiftatore fralle fatiche im-
menfe , che gli cagienavané le Tue con-
quilte: Qnanti mali ! Per far parlare gli
Atenieli, per far parlare gli- Uomini, che
io difprezzo in particolare, &comincio a fti-
amare quando fi adunano per far dello ftre-
pito di cid che io faccio? Ah! Ancheuna
volta ; quello che io faccio & poco, s* &
" meceffario il tumultuofo concorfo degli Uo-
mini, e 1’ aduhamento di capricciofi giu-
dizj per darvi del pregio.

Non ¢ dovere, che fiate feppellito con
quelto meritd , e colle altre diftinzioni
di voftra periona . Fate comparire i vo+
ftri talenti , perché fotterrarli , e nafcon-
derli ? Di quali taleati mit parlate? 111:1 4

' ¢
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«chi volete” gli faccia comparire ? Agli
DUomini? E’ queflo un degno oggetto de’
miei voti ? Che fard dunque della_Sen-
tenza di San Paolo ; /e i0 ancora piace(fi
agls Uomins 5 non farei fervo di Gefucri-
Jto ? Ma in oltre, avanti a quali Uomi-
ni- volete voi che io comparifca » Avan-
ti agli Uomini_vani; e pieni di fefteffi ,
© avanti agli Uomini. Virtuofi , e pient
di Dio? I primi meritano eglino che i
cerchi di piacere ad efli”? Se gli altrime-
ritano , che loro fi piaccia, meritago an-
<he pilt che ¢’ imitino . Eftinguiamo dun-
Gue con efli ogni defiderio di piacere ad
altri che a Did.
Volete che io moftri i miei talentj,
~ Quali talenti ? Forfe la. vera, e foda vir-
%, che non ¢ altro fe aon la pieta? An-
derd io dunque coll’ Ipocrita a fuonar la
ffomba avanti a2 me? Fard Orazione per
le. firade, ne’ canti delle viecroci, a fine
-di- eflér veduto ? Disfigurezd il mio vol-
' 10, € fard comparire il mio digiuno con
un mefto pallove ? Meuterd io in dimen-
ticanza in fomma la Sentenza di Gefu-
«rifto 7 Guardatevi 5 dacché, mio Salva-
‘tore? Dal commettere il peccato ? Dallo
fcandalezzare il proflimo ! Non vuol dir
-quefto colla prefente efpreffione. Guarda-
tevi da un maggior male dello fteffo pec-
cato , guardatevi dal produrre la voitra
Giuftizia avanti agli Uomini, per efferne
veduto, altrimentl non averete ricompen-
£a dal voftro Padre Celefte , Le Virth ,
<he fi vogliono far palefi , fono vane, e
falfe virti; amali if nafconder le ;e;e s
. er-

'
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erché vi fi cercail proprio dovete,e non
Taltrui approvazione , la Veritd , e non l'ap-
parenza , 1a foddisfazione della coftienza,
e non degli applaufi, ad effere perfetto, e
felice, e non a farfi vedertale agli altri ,
‘Colui, al quale non bafta 'elfer perfetto,
e felice, non fa ¢ofa fia felicitd , e perfe-
zione. Cotefte virtd, cotefti rari talenti ,
.che volete ch'io palefi, fono dunque quelli
<che il Mondo a'prre'zta » lo Spirito, 1a Gra-
'zia , il fapere, I’eloquenza, fe lo volete,
la faviezza (}ef governo , 1a deftrezza nel
‘maneggiar glianimi, ciogil pid fovente , la
deftrezza nell’ ingamnar gli Uomini, il gui-
darli per viadelle loro paffioni, per via di
loro interefli, il tenerlt a bada colle [pe-
ranze. Ah! Son io fatro ger quelto > Ah!
Sono dungque poca cofa? Ah! Cotefti talenti
fono vili, e di poto pefo ! E’ forfe la pena de’
caritarmi del)’ altrdi cara, di mendicare la
loro {tima, diafcoltare i doro importuni dif-
corfi 2 Di lafingare le loto paffiont 2 Di fod-
disfarle alle volte? D’ingannarli il pilifo-
vente 2 Perth¢ %l}eﬁo_ ¢ quello che {i dinomi-
na governar gli Uomini ; quefto fi dinomina
fuperiorita di geao , poten2a , autoritd , cre-
dito; e per 1o mi caricherei avanti
agli Uomini di cure infinite , di mille difpia-
ceri verfo mefteflo, ¢ avanti a Dio di un ter-
ribil conto 2 Ghi vorrebbe farlo , fe non folfe
ingannato dalle opinioni umane ? O chi yor-
rebbe fat moftta di quefti vani talenti, fe con-
fiderafle, che altro non fono fe non I'efca del-
Ja vanita , I'alimento dell’Amor proprio, 1a.
materia de’ fuochi eterni? Ah! La mia vita fia
pafcofta per effere foggetta Ia{ quefte illufioni. -

Tomo V- Di-
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Dite quello volete, ¢ bello il faper co-
firignere la {tima degfi Uomini, ilfarfi un
polto, nel quale fifaccia offervarfi, oppu-
re fe vi fi ¢ , a cagione del fuo meyito ,
della fua nafcita , della fua deflerita , in
qualunque altra maniera, il moftrarvi tut-
te le ricchezze di un bel naturale , di un
grand’ ingegno, diun geniofelice, e’l vin-
cere alla fine 'invidia, o il farla tacere.
Quefto é un fumo, diceva un cert’Uomo,
ma egli ¢ dolce. Eil profumo, ¢ I’ incen-
to degli Dei della terra. E’ egji parimen-
te quello del Dio del Cielo? Se ne crede
eslf pill grande, pin felice per effere: loda-
to, eadorato, haegli bifegno di quefto in-
cenfo? E loefige eglidagli Uomini, e da-

li Angioli per altra ragione, che perch’ ¢
oro bpono, I’ offeritlo ad effo? E che dic’
egli a coloro, che fi fanno tanti Dei colla
lor vanitd? Se non ch’egls /pezzera la lor
fragile immagine nella Cittd Santd o e la
 vidurra @ niente . ( Pfal. Lxx11.20.) affin-
ché non figlorj alcuna carne avanti ad ef-
fo , e ogni creatura confefli , non ‘effervi
altri che lui , il quale fia . E .quanto a
coloro , ch’ egli ha fatti tanti vert Dei in
qualche maniera, imprimendo fopra la lo-
ro fronte un carattere di fua potenza ; i
Principi, i Magiftrati, iGrandi della ter-
ra, che dice loro dall’alto del fuo Trono,
e nel feno della fua verita eterna : Io ho
detta ; woi fiete Dei 5 e fiete tutti Figliuoli
dell Aliiffimo ; ma morirete come gli Uomi-
Bi, ¢ come han fatto tutti i Grands . ( Plal.
£xxx1.6.7.) Perché alcano non n’ ¢ fug-
gito: Terra, e polvere , perché rnﬂ{eigén;w?

, ocl,
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(Eccl. x.9.) Lafciatemi dunque effer Ter-
ra , e cenere agli occhi miei ; Terra , e
cenere nel Corpo, benché fia bello, e fa-
no ; anche pitt Terra, e cenere al diden-
tro dell’ Anima , cioé¢ un puro niente d’
ignoranza , d’'imprudenza , di leggerezza, di
temerita , di prefunzione, di corruzione ,
di debolezza, di vanitd , di orgoglio , di
gelofia, di viltd, di menzogna, d’infedel-
ti , di ogni forta di miferie ; perché fe
non ho tutto cid nell’ eftremitd , ne ho i
ptincipj, e le femenze, ne fento alle oc-
cafion1 gli effetti tune(ti . Io refifto nelle
deboli, e piccole tentazioni, per orgoglio
piuttofto che per virth, e vorrei ben poter
dire a mefteffo che fono qualche cofa, un
grand’ Uomo, una grand’ Anima, un Uo-
mo dicoraggio, e dicaore; ma chi miha
detto, fe iomi fofterrei, fe foffi pid alto 2
Forfe perché fard vano a pubblicarmi , e
temerario ad innalzarmi, Iddio {i credera
obbligato a darmi degli ajuti ftraordinary?
Ecco dunque i talenti, che voi volete da
me manifeltati, le mie debolezze, le mie
viltd, le mie imprudenze ; no, no, lamia
Vita & nafcofta. Lafciatemi, diminuire a.
gli occhi det Mondo, come a’ miei . La-
fciate che. io conofea il poco che fono, poi-
¢hé non ho che quefto unico mezzo dicor-
veggermi de'miei vizj. Gliocchi aperti fo-
pra mefteffo, fopra imiei peccati, efopra
1 miei difett1, in fomma fopra la mia in-
degnitd ; goderd fotto gli occhi di Dio del-
la giuftizia, ‘che mi fa il Mondo, col hiafi-
marmi, collo fcreditarmi, col lacererami,
s’ egli vuole , col' difprezzarmi ; col met-

K 2 ter-

.
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termi in dimenticanza, fe lo ama meglio,
e col tenermi per indifferente, per un nul-
1a rifpetto ad eflo; ( e piaceffe a Dio; )
perché potrei fperare con quefto di dive-
nire qualche cofa avanti a Dio.

E lz mia Vita ¢ nafcofta in Dio. Nafco-
fta in Dio, qual Miftero / Nafcofta nel
Seno della h\ce', nel principio di vedere.,
Si, I’alta , e inacceffibil luce mi nafcon-
de il Mondo, mi nafconde al Mondo, e a
mefteffo . Non vedo che Dio . Non fono

.. veduto che da Dio, io m’ immergo tanto
intimamente nel fuo Seno , che gli occhi
mortali non mi ‘poflfono feguire. Dal can-
to mio, non poflo {tornarmi da si degno,
da si dolce oggetto. Attaccato alla veritdy
non ho pili occhi per la vanitd , cosi do-
verei eflfere , fe vi é in me qualche cofa
di Criftiano ; cosl voglie effere. O Dio ,

I occhi miet indeboiiﬁono, Ji abbagliano ,
} confondono a forza di guardare in alto o
Gli occhi miei mancano 5 0 Signore, mentre
0 fpero in wvoi. (_Ifa). xxxviir4. Pfal..
LxviiL. 4. ) O Signore , foftenete quefti
occhi mancanti, arreftate i miei fguardi m
voi, e ftornateli dalle vanita , dalle illu-
fion1, da’beni ingannevoli , e da tutta la
pompa della terra , affinch¢ nemmeno la
veda , e un tal niente non tragga da me
meppure ano fguardo! Averte occu'os meos
ne Videant -uan'itftem. (Pfal.cxvirr. 37.)
‘Aggiugnete quello fegue : in via tua vrvr-
fica me , datemi la vita, attaccandomi al-
Je voftre vie; fate che lonon veda lava-

- mitd , che tutto ne ritiri , perfino gli oc-
<hi. Con quefto, attaccandomi alle voftre

gy vie,
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vie, mi darete l2 vita, e la mia vita fa-
ra nafcofta in voi.

Colui che ama Dio, diceva S.Paolo, »*®
conofciuto. (1.Cor.vi11.3.) Ora che cono-
~ [eete Dioy o piuttoffo , che voi ne fiete cono-
Sfciute 5 come potete vitornare alle deboli , e
Perili offervanze , alle gualt volete foggettar-
i di nuova? ( Gal. 1v. 9.) Tanto diceva
S. Paolo , parlando _delle offervanze della
Legge , e fi pud dirlo parimente di tutti
gli fterili attacchi della terra, e dituttata
gloria del Mondo. Ora che voi avete co-
nofciuto Dio; o piuttoftoche voi fiete cono-
fciuto da eflo, cﬁe la voftra Vita & nafco-
fta in lui, ed & per cosi dire attento ari-
mirarvi, come fe non avefle che voi ari-
mirare, come potete vedere altra cofa? E
come potete foffrire altri occhi che ifuoi?
E la voffraVita & nafcofta_in Dio. Vi vedo
dunque, o Signore, e Voi mivedete, evi
piaceffe_vedermi di quella tenera , e bea-
ta maniera, onde vol private ginftamente
coloro a’quali voidite: Io non vi conofco.
Piaceffe a voi di vedermi della maniera ,
onde voi vedefte il voftro Servo Mosé , con
dirgli; Io 24 comofco per nome, e tu hai ri-
trevata la grazia avanti a me, eindi a po-
co : Faro quello che tu domandi, perché tu
piaci agli occhi miei, eti conofco per nome.
( Exod. xxx111.12.17.) cioé, Io ti amo ,
e ti approvo. Mio Dio , fe voi mi cono-
{cefte di cotelta maniera , fe voi mi ono-
rafte con tali fguardi, che averei a defide-
rare di vantaggio ? Se voi mi amate , {e
voi miapprovate, chifarebbe tanto inlzen-
fato per non contentarft di voftra appro-

- K 3 va-
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vazione , de’ voftri occhi, del voftro favo-
re 2 Altro dunque non voglio ; contento
di vedervi, o piuttofto di effer veduto da
voi, vi dico cotlo fteffo Moseé : Moftratecs
la voftra glevia, moflratemi wvoi feffo. (‘Fb.
16.19.) I{fe mi rifpondete come ad effo ¢
To ti moftrerd tutto 1l beney (Ib. 19.) tutto
il bene che ¢ in'me, e ttta la mia per-
fezione, tutto il mio- Effere, e pronuncie-
10 4/ mio nome avanzi la tua faccia , e fa-
prai che to_fone il Signore , che ho_compal-
fione di ehi io woglio , ‘e faceio. mifericordie
a chi mi place. éhe mibifogna di-pi per
effer felice quanto fi pud eflerlo fopra la
terra? E quando voi mi dicefte , come a
Moseé : Tx ora now vederai la mia faccia .
(Ib.20.21.22.) Tu la vedrai un giorno,
ma quefto non ¢ °’l tempo , perch® alcun
mortale non pud vederla ; ma 1o ti metterd.
Jopra la Pietra; Ti fonderd fogra la Fede,
come fopra un immutabile fondamento ;. E
ti lafcierd una piccola apertura, per la.qna.
le potrai vedere Ia mia incomprerfibil Lu-
ce . Metterdo la mia mano avanti a te . Io
ftetlo mi fcoptird coll’ opere di mia pof-
fanza. Pafferd avanti a te, e vitirery in un
momento lamia mano , eti fard fcorrere tur--
to cid che ho fatto 5 e tu mi vedrai per di
dietro , ofcuramente , imperfettamente , per
via di mie grazie col mezzo diuna ritlef-
fione, e per mno fcintillamento della mia
luce ; come il Sole , che fi ritira , fi na-
fconde, & veduto per qualche fuo raggio,
che refta fopra i menti oppofti. Non

quefto per contentarmi, En' che io giunga
a vedere la bellezza di voftra facc:‘a defi-
era-
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derabile, che voi mifate fperare? Cheho
io bifogno d’altri occhi? Non baftanoi vo-
ftrifguardi, ela teftimonianza fegreta,che
allawolte mi fate nella mia cofcienza, che
volete compiacervi in me, e che ho. ritro.
vata grazia avanti a voi” E fe queft’ ap-
provazione , fe quefta teftimonianza mi
manca, che metterd io in vece di effa, e
a che mifervira la voce., che’l Mondo pro-
durra intorno a me? Cotefta illufione mi
confolera ella in verita? Ofard duopoche
to milafci ftordire da cotelto tumulto, per
mettere in obblivione una tal perdita , e
per far tacere la mia cofcienza , che non
cetfa di farmene de’ rimproccj? No, no 3
quando voi cefferete di riguardarmi, altro
non mi refterd, che I’ andarmi a nafconde -
re nell’ Inferno . Perche in fatti cofa ¢ I’
Inferno, fenon !’ effer privodel voftro fa-
vore 2 Che averb .io dunque afare , fe non
piagnesne la perdita, notte, e giomo? E
dove ritroverd unluogo tanto ofcuro, tan-
to nafcofto, tanto folitario perabbandonar-
mi al mio dolore, e ricercare la voftra Fac-
cia, per nafcondere di nuovo la mia vita -
in voi, come dice I’ Appoftolo?

E la mia vita & nq/‘coj;a in Dio con Ge-
s2 . Qui bifogna aprire il cuore in filen-
zio , e i pace nella confiderazione della
vita nafcofta in Gefucrifto. Il Dio di glo-
ria fi nafconde fotto il velo di una Natu-
ra mortale. Tutti i tefori della Sapienza
e della Scienza di Dio fono in effo ; ma vs
Jono nafeofti . (Col. 11.3.) Quelto &l pri-
mo paflo : Quefto &'l fecondo. Sinafconde
nel feno d’una.Vergine ; il miracolo difua

. K 4 - Con-
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Concezione Verginale refta mafcofto fotto.
il Velo del Matrimonio. Si fa egli fentire.

. a Giambattifta, e penetra egli il Seno Ma-
teino in_cui erz il Santo Bambino .. Alla.
voce di Maria il miracolo. vien. operato ..
Alla voftra woce , dice Elifabetta, ( Luc. 1..
44. ) #} Bambino. ha F{ultato, nelle- mie vifce-
re . Forfe fi manifefterd per. lo meno nel
venire al Mondo? Si; a’ Paftori. Ma nel
rimaneate non ¢ mai ftato pil vero che al-
lora , e nel tempo della fua nafcita,; cb"™
egli & venuto nel Monds o e che’l Mondo. era-
jizto /atta de.effo, e che’l Monda now lo ha-
conoferuto . (Jo. 1. 10.) Tutto L Univerfo,
lo ignora ; {a fua infanzia. null’ ha dicele-
bre. Si parla per lo meno degli ftudj de-.
gli aleri Fanciulli ; ma fi dice di queltn ..
Dove ha egli a]:frefa quello che fa ,. poiche-
non ha mai fudiato? (Jo.vir 1s.) e non.
ha vedute le Scuole ? Comparifce una fol-
volta inetd didodici anni, ma ancora. non.
dicefi, ch’egli_ infegnaffe . Afw/tava i Dot-.
tori e gl interrogava . ( Luc.11.46.) Dot-

" tamente per veritd , ma. non fiha che de-.
cideffe, benche in parte. per quefto egli fof-.
fe venuto . Bifogna tuttavia confeflare che-
Tutti, (Ib.47.) e iDottori: come gli al-.
tri y erana pient di flupore. per la fua pru-.

s € per le fue rifpofte . Ma aveva co-.
-minciato dall’ udire , e. dal domandare ,,
e tutto, ¢id non ufciva dalla, forma della;
iftruzione fanciullefca . E fia come fi vo-.

- glia, dopo avere moftrata la luce per un,
momento,, come. un Sole-, che. fende- una,
denfa nyvola, virientra, es’immerge ben,
prefto nella fua ofcuritd volontaria. E qgan,_

Q,
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do rifpofe a’fuot Parenti, che lo cercava-
no : Now [apete o che bifogna io fia occupa.
tonegli affari di mio Padre? Eglino non in-
tefero cid o che lore diceffe. (Ib. 50.) Il che
nor fidee lafciar dintendere di Maria fte(-
fa, poiché ad effa precifamente di cotefta
sifpolta , per moftrare ch’ ella non fapeva

er anche qual folfe cotefto affare di fuo
adre. E ancorch’ella non 1Fnoraﬂ'e s né
lafua nafcita Verginale, ch’ellz fentivain
fefteffz,, né la fua nafcita Divina , che J*
Angiolo gli aveva annunziata , né 1 fuorre-
gno , del quale lo fteffo Angiolo Ie aveya
fatta fapere la grandezza , e I’ etemitl ;
tutto é, come s’ella non foavefle faputo,

ich’ ella non ne dice parola, e altronon
a che afcoltare quello fi dice di fuo Figli-
wolo , moftrandof: piena di ftupore come gli
altri, s”ella non ne foife ftatz informata,
come dice S.Luca - Suo Padre, ¢ fus Ma-
dre erans pient di ammirazione fer quanto ff
. diceva dieffoy, ( Luc. 11.) perché quello era
il tempo dinafcondere il depofito, che loro
era {tato confidato. E percid non fi fa co-
fa alcuna dicffo nel corfo di trent’anni, fe
non_ch’ era Figlinolo di un Leguajuolo ; Le-
gnauelo egli fleflo, elavorando nella bot-
tega di colui, ch’era creduto fuo Padre 3
pref{tando ubbidienza a"fuoi Parenti, e fer-
vendoli nelle faccende caferecce, enell’ar-
te meccanica, come t Figliuoli degli Arti-
giani . Qual’ era dunque allora il fuo {ta-
- to, fe non_ch’era nafcofto in Dio, o piut-
tofto che Iddie era nafeofto in efio? E
not faremo a parte nella perfezione, e nel-

Ja felicitd di quefto Dio mafcofto , fe lano
K s firs
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Pra vita & nafcofta con effo lui in Dio .

Efce da quefta fanta, e divina ofcuritix
e comparifce come laluce nel Mondo . Ma:
nello fteffo tempo il Mondo nemico della
luce, che gli fcoprirebbe le fue opere pra-
ve , ha mandato: da tutte le parti come-
tanti neri vapori, delle calunie per ofcu-
rarla. Non vi ¢ forta difalfitd, onde non:
abbiafi procurato di ceprire la veritd, che
Gesh portava al Mondo , e la gloria che
gli davano i fuoi miracoli, e la fua Dot-
trina . Non fapevafi che credere di eflo .
E’ grefti un Profeta, d quefi un Ingannate-
re. E Criffo, o non lo 2: E* un Uomo, che
ama i piacere , la gozzoviglia, e’l buon ot-
n0, & un Samaritano : (Jo.vIi. 12. 20.40.
41. Matth. x1. 19. Jo. vi1r.48.) un Ereti-
co, un Empio, un Nemico del Tempio,
e del Popolo Santo. Libera gf’ indemoniate
in nome di Beelzebut. Egli ffeflo & indemo-.
nigto. (Luc. x1. 15.) Lo fpirito maligno
opera in effo.. Pud wenire gudlche cofa di
buono da Galilea ? Non fappiamo di dove
egli venga: ma certamente non ¢ da Dio,

ich¢ non offerva il Sabato , guarifce gh

omini, e fa de’miracoli in quefto Santo
giorno. Chi ¢ queft’ Uomo, ch’entra oggi
con tanto ftrepito in Gerufalemme, e nel
Tempio? Non lo conofciamo: Ed era fra:
il Popolo gran. diffenfione fopra di effo. ( Jo.
vir1.43.) Chi vi conofceva, oGesh ! Ve-
ramente voi fiete-un Dio nafcofto y il Dio,
¢’l Salvatore d'Ifraele. :

Ma quando ’ora fu giunta di falvare il
Mondo, non fu mai pit nafcofto . Ere /
ultimo jegli Uomini , non era Uomo , ma un

C ver-
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verme : non aveva nd bellezza , nd figurg di
Yomo. ( H.L111. 2. 3. 4.) Non era.cqno-
fciuto, pare fifoffe dimenticato difefteffo .
Mio Dio 5 mio Dio! Sembra , che pilt non fia
fuo Padre ; perché mi avete voi abbandona-
202 (Marth. xvi1.46.) Come dunque non
¢ pit il Figlinolo ‘diletto, che diceva : o
non fono Jolo, ma fiamo fempre infieme Io,
e mio Padre , che mi ba mandato , e colui che
mi ha mandato, & meco, e non mi lafcia fo-
lo. (Jo.vi11.26.29.) Ed’ ora dice: Per-
ché mi abbandonate? Coperto de’ noftri pec-
cati, come divenuto peccatore in noftra ve-
ce, pare eflerfi fcordato di fefteifo, e per-
cid il Salmifta foggiunge in fuo nome : T
miei peccati (i peccati del Mondo, cheio
mi ho appropriati) nom wi lafciano [pera-
re, che mi falviate da’ mali, che iopatifco .
(lsf. xx1. 1.) Sono caricodel debito,come
canzione volontaria del Generé Umano ,
e bifogna, che io lo paghi del ttto.
Spira , icende nel fepolcro, e perfino nell”
ombre della ntorte 5 fubito éopo n’efce; e
Maddalena pit non lo ritrova . Ella ha
perduto perfino il cadavere del -fuo Signo-
re. Dopo la Rifurrezione fi fa vedere , &
fparifce otto, o dieci volte : $i fa vedere
per I'ultima volta, euna nuvola lotogli=
agli occhi noftri, non lo vederemo giam-
mai. La foagloria & annunziata per tuttor
¥ Univerfo , ma s’ ¢ la virtd di Dio per
li Credenti, ¢ fcandalo agli Evrei, e &l—
lia 2’ Gentili. Il Mondo non lo conofce o
e non lo vuole conofcere. Turta la terra
¢ coperta di fuoi nemici , e de’ iuoi be-
fiemmiatori. Nafcano dell’ erefie dal feno
6 .

s



228 Drscoxso-
ﬂwefbndelh Chiefa ,. che- disfij 0. i fook
ifterj, e la fua Dottrina. L errore pre-.
vale nel Mondo, e non & conofciuto per--
fino da” fuoi Difcepoli . Alcune: non- lo co-
nofee 4 dice di fefteflo , fe non- colus, che-
offerva ¢ fuot Comandaments .. E chi fo--
no coloro che gli offervano ¢ Glic empj-
fono moltiplicati fopra. ogni numero, e non-
poflono. eflere numerati. Ma. i voftri- verr
Difcepoli, 0o mio Salvatore ,. quanto fon'
eglino rart,, quanto poco fparﬁ’ fopra la ter-
ra, enellavoftra {teffa Chiefa! Gli fcanda~
Ii aumentano, la cariti {i raffredda.. Pare-
che fiamo nel tempo ,, nel quale- avete det-
to: Penfate voi, che il Figliuolo dell* Uomo-
abbia a ritrovar fede fopra la terra? ( Luc..
xv111.8.) Pure voinon tuonate, non fate
fentire la voltra poffanza .. Il Genere Uma-
no heftemmia impunitamente contro di voi 4.
e a non giudicarme, che col gindicio deglt:
Uomini, nullaé di pili equivoce ,. e-di: pilr:
dubbiofo, chela voftra gloria .. Elfa non fuf-
fite che ir Dio, in cui fiete nafcofto, ed;
io ancora. Voglio dun?ue effere nafcofto in:
Dio con Voi . In quefto: [nogo, o mio Salva-
tore , a che m’ innalzate 2. Qual nuovo lume-
mi fate comparire » Vedo il. compimento.
di quanto hi dettoil Santo Vecchio: Que-.
Bi ¢ pofto per effere in rovina, e invifurre-.
ztone amolts o, e come [egno. di contraddizione
q rutialaterre . ( Luc. 11.24+ ). Ma, omio
Salvawre * Che vedain quefte parole? Un
carattere di Crifto , che doveva venire, un
carattete di grandezza, e di Divinita . E'una
fpecie di grandczza in Dio 1" effére cono~
(gibile per tante parti, e I’ etfere si poco
cono-
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cottofciuto 5. il rifplendere in ogni Iuogo nel--
le- fue- opere,. e I effere ignorato- dalle- fue-
Creature.. Perch’era di fua: bont} il comu--
nicarfi agli Uomini’y e-il” non: lafciarfifen-
za- teflimonianza.: ma ¢ difuax giuflizia:, e
di fua grandezza: ili nafconderfi a! fuperbi ;.
che: non- { degnano-, per dircosi,.diapri-
re- gli occhi per vederlo . Che-ha ‘eglia fa-
re di lor cognizione?. Non: & quefta una gra--
zia, che- gli’ fia: fatta: ; ¢ unas grazia, ch’
esli- fa agli- Uomini;. e: abbaftanza. fi refta:
punita col nonyvederlo.. La. fua: gloria ef--

ziale & tutta in feltefo,. e quella', ch'esli.
riceve- dagli Uomini;, ¢ un bene- per eflis, e-
non per effo... E* dunque- parimente un ma-
le- per effi,. e il magginre di tutti. i maliil-
nonglorificarlo ,. e, ricufando di glorificar-
lo,.lo glorificano for- malgrado d™altra ma-
niera, perch¢ i’ rendono- infelici’; col non
conofcerlo .. Che importa-al Sole' |' effer
veduto? Guai a’ciechi, a’ quali la. luce &
nafcofta .. Guai agli’ occhi deboli, che non:
offono foftenerla . Succederd- a: quel cieco.
*effere- efpofto ad un Sole cocentes, e do--
manderd-, cofa é cotefta che mi cuoce? Gli
fara dettoy, ¢'il Sole . Come ! I Soléche vi.
fento: tanto lodare,. tanto ammiraretutto.il
giorno, ¢ quello chemitormenta? Sia egli
maladetto-.. Detefterd: il bell’ Aftro, percha
non: lo vede, e-il non vederlo fara il fuo
. gaftigo,, perch¢ s’ egli-fteflo lo vedeffe,, gli~
moltrerebbe,: colla fua luce benigna , il:luo~
gonel quale-potrebbe- metterfi in ficuro con-.
tro i fupi ardort.. Tutta, la difavventura &
dunque di nom vederlo.. M percli®'parla~ -
re di quelto Sole',, che con tuttq ¢id & nn.
gran
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Fran corpo infenfibile , che non vediamo, .
e non (per via di due piccole aperture
che ci fono ftate fatte nel capo? Parliamo
di un’ altra luce fempre pronta. da fefteffa
a rifplendere nell’intimo dell’ Anima no-
ftra , ed a renderla tatta lominofa. Che

fuccede egli al Cieco volontario , che gl”:

impedifce it rifplendere per eflo , fe non

1’ immergerfi nelle tencbre , e.il renderft

infelice? E vot Eterna Luce’ Voi reftate
nella voltra .?lona » € .nel.voftro fplendo-

re , e manifeftate.la voftra grandezza in
quefto, che alcuno non vi perde fe mon:
per fua difavventura. Voidunque, Padre.
de’ lumi, voi' dunqne avete dato a Crilto

un carattere fimile, a fine di manifeftare .
ch’egli era Dio come Voi; lo fplendore de

vefkra gloria o lo [cintillamento di voffra lu-

¢ey il caratrere di voftra foffanza, ( Hebr.

I 3. ) ed ¢ in rovina degli uni, e in ri-.
Surreztone degli aliri , e eol fuo [plendoreim-

menfo, & in fegno alle contraddizioni ; Per-
ché chiungne non ha taforza, né il corag-

gio di vederlo, ¢ duopo neceflariamente ,
che lo beftemm;.

O mio Dio! Quanto. fi vede nel Ca

e nel Maeltro , {i veda parimente nelle
Membra e ne® Difcepoli. Quefto. Mondo
fuperbo non ¢ degno di vedere i Difcepo-

¥, e gl’ Imitatori di Gefucrifto, né dico-

nofcerli, e bifogna che gli difprezzi,elor

contraddica, e gli metta net numero degl’
Infenfati , della Gente temeraria , della

Gente che ha un’ oppofizione al bene, e

una fegreta iregolatezza nell’ animo ; che

moftra un bel {fembiante, e al di dentro f&

-
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nudrilce: di gloria. o di vanitd comeglial--
tri. E che non ha inventato cotefto Minn-
do contro di voi umili fervi ? E voi vo-
lete con que(to dar loro parte nel caratte-
re di voftro Figlimlo, e nel voltro2 .
Voglio dungue effere mafcofto in Voi conr
Gefucrifto, finché la veritd comparifca in
trionfo . Quando Gefucrifto 5 voftra ghoria
apparird 5 allora i apparisete in gloriz con.
effo lui.” ( Col. 1r1. 4. ) Frnon voglio
comparire , quando non comparird il mio
Salvatore. o non voglioglorna fe. noncon
effo.; finch’egli fard nafcofto, ed io voglio-
efferlo, perche {e io ho qualche glora ,
mentre la fua é ancora nafcofta in Dio ,
ella ¢ falfa, ed io non ne voglio punto ,
chhé il mio Salvatore la difprezza ,e non
a vuole per fefteflo . Quando Gefuctifta
comparird , io voglio comparire , perché
Gefucrito comparira in me.. Quendo voi-
wvederste  fegnire cotefle cofe o e la gloria di
Gefucrifbo fara wvicina o guardate , e alzate tf
capo y allora la voftra redenzione o la wftra
liberazione fard wvicina , ( Matth. x1r1. 29,
Luc. xx11. 28. ) La gloria-, che allora
averem», fard vera, perché fard uno fcin--
tillamento della gloria di Gefuerifto. Sino
a quel. tempobeato, voglio effere nafcolto ,
ma in Dio con Gefucrifto ; nella fua Man-
giatoja , nelle fue Pjai%he, nel fuo Sepol-
croy nel Cielo con. effo-lai alla: deftra di-
fuo Padre, fenza voler comparire fopraja.
terra. Non voglio pid lodi ; fi diano a
Dio fe faccio bene ; fe faccio male, .fe mi-
addormento nel mio peccato , nella.com.
. piacenza del Mondo incantato, o. de’ fuok:
- ono-

.

v




232 Dtscornse .
onori , e della fua pompa, o de’fuoé piz--
ceri, e delle fue gioje, fia io biafimato T
condannato , rHvegliaga con ogni forea d’
obbrobry , affinché io nen mi addormentf
nella morte . Che mi giovano le lodt cher
mi vengono date ¢ Elleno terminano dineb-
briarmi,, e di fedurmi. Se' il Mondo loda
il bene, tanto meglio per effo: luk : Miei
Fratellty diceva un gram Santo, [arebbe un
portarvi invidia it non wvokre, che lodafte ¥
difcorfs , ne’ quali io Vi annunzio la veritd .
Lodateli dunque',. perch"¢ neceffario, che
gli ftimiate; egli lodiate, affinché vi fieno
di profitto. Mi contento dunque delle vo-
ftre lodi , perché fenza di effe nor poffor
effervi utile. Ma quanto a_me, chene ho
& fare? La mia vita, la mia colcienza mi
baftano. L’ approvazione, che voi mi da-
te, ¢ utile a voi; ma quanto 2 me, ella
mi & pericolofa.. Latemo, ve la rinunzio ;
non la voglia, che per voi, e per me la-
mia Vita é nafcofta i Dio conr Gefucri-
fto. Queftz & la mia ficuwrezza, queftoéil
mio ripefo. Quantoame, diceva Sam Pao-
fo 5 poco mi curo_di effere gindicato daglé
Yomint o o dal giudicso nmano. ( 1. Cor.
- #v. 3. ) Gli Uomini vogliono giudicare ,,
mi citaoco per dir cosi, avanti ab lor Tri-
bunale, perch¢ io fopsfaccia al lorogidi-
¢io» ma io mon riconofco cuteito Tribuna-
le ; e il giorno chehamo aifegnato, come
$ 13 in gindicio per pronumziare la loro
femtenza , non nuié cofz alcuna. CheioGa
' foftc avanti o dopo queilo, o quello,aldi
opra_o aldi fotio,, che io fiz pofto in pez-
i, che io {ia apmichilato , come per un
giu-
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gli‘udicio, fenz’ appellazione , mi lafcio\ giu-.’
icare fenza commuovermi, 0, fener

commolfo , deploro la mix debolezza ; per-:
ché non. appartiene- agli: Uomini- il giudi-
carmi: lo non mi giudico nemmeno-da me-.
Peffo.. ( Ib. ) Il primo de’giudicy umani,,
onde: io miifono difingannato-,, e il mio
proprio : Perch? , quantunque la-mia.cofcien -
24 nulbla mi rinfaccs’, nom mi tengo per- gue-.
So- giufbificato ;. Solo il Signore 2 guello, che
mi: giudica .. (Ib. 4..) Siate dunque nafco-.
fti: agli Uomini. fotto gl occhi di_Dio, coa
me incognit diceva lo {telfo San Paolo ye-
perd ben_ conofciuti .. ( 2.. Cor. vI1. 8.) poi-.
ch¢ fiamo di: Dio. Come: morti- quanto al
Mondo.. ( Ib. 9. ). Dove non: fiamo- ﬁi&-.
cofa. alcuna , e pure viviamo-, ¢ la: noftra.
Vita ¢ nafcolta in: Dion.. La fﬁzzatura del:
Mondo 3  1..Cor.. 1vs 13..) Ma preziofa.
avantt a Dio, purché¢ not flamo umili, e
fappiamo trar vantaggio dal difprezzo, che
di: noi’ vier fatto ; tranquilli e indifferenti.
a. tutto cidy , che- ik Mondo dice-,, e-fa di:
noii, 0 ct metta alle deftra o. alle finiftra,,
dal buono o dal: cattivo. lato , nella: gloria:
o, nella ignominia-y nella buona o nella cat-.
yva; riputazione . ( 2. Cor: vi. 7. 8. 10.);
Andiamo fempre dello-fteflo paffo:- Come:

" mefti. per la grayitd-,. e- per lo: feriofo- dis
noltra vita,, colla meftizia- apparente- del

noftro ritiramento , e-delle noftre umilia-.
zioni,, e- nulladimeno. fempre- nella, gioja .
per una dolce- fperanza: ,. che- fi alimenta:
nel: fondo dek noftro cuore- .. Come- poveri ,.
e-fcenda, riceo. il: Mondo: col noftro: efem-.
pio,, fe abbiamo, il coraggio di: mo&raﬁfgh »

‘ cher
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che fi pud far ‘fenza di effo ; come null-
avendo , e pofledendo tutto , e perché meno
abbiamo di ricchezze, che il Mondo fom-
miniftra, pidt poffediamo Dio ch’ & tutto.
Fuggiamo , fuggiamo il Mondo, e tutto ¢id ,
ch’é nel Mondo, perché nen ¢, che cot- .
- ruzione : Vanitd delle Vanitd , dice |’ Ec--
clefiafte 1. 2. Vanita delle Vaniti 5 e tutto
2 wanita. Temi Dioy e offervai fuoi Coman-
damenti ; perche in quefto confifte tutto L Uo-
mo ; 0 come altri traducono , Queflo & i,
tutto dell’ Uomo 5 ( Ib. x11. 13.) B
Andate , Figlinola mia, fubito cheave-
rete terminato di leggere queft’ umile e
piccolo Seritto ; e Voi, chiunque fiate, a
cui la Divima Provvidenza lo fara cadere
fralle mani, grandi o piccoli, poverio ric-.
chi, dotti o ignoranti, Ecclefiaftici o Lai-
ci, Religiofi o Religiofe, o viventi nella
vita comune, andate in quefto punto ap-
pi¢ dell’ Altare. Contemplatevi Gefucriflo
nel Sacramento, in cui E nafconde . Di-
moratevi in filenzio, non pid dite cofa al-
cuna. Miratelo, eattendete che vi parli,
e fin chegli vi dica nell’ intimo del cuo-
re: Tu lo vedi, io qui fonomorto, e la
mia vita & nafcofta in Dio , fin che io
comparifca nella mia gloria per giudicare
il Mondo. Nafconditi dunque in Dio con
me, e non penfare a comparire , che io
non comparifco. Se tu fe1 folo , io fard
tua compagnia ; fe tu fei debole , io fard
tua forza:; fe:tu fei povero , io fard tuo
teforo ; fe tu hai fame, iofard tuo alimen-
to; fe tu fei aflitto, io fard twa confola-
zione ; fe - fei nella .neja , io.frd tua
o fia-



sorRA LA VITA ec. 235 .
piacere 3 fe tu fei nello fvenlrr}ento , io0fa-
rd-tuo foltegno. Io o all ufcia, e batto: ;
colui , che ode la mia voce, e mi apre L u-
[cio , vederd entrar me in [ud cafa ; e i
Sfard la mia dimara con mio Padre, ( Apnc.
1td. 20. ) e cenerd feco, ed egli meco . Ma
io- non voglio alcun terzo ,.né .altri , che-
Lui e Me; Mee Lui. E g/i dard a man-
giare del fruttode!l albera di vita, ch’é nel
Paradifo del mio Dio 4 cotle Muanna nafco-
S, della guale alouno non canofce il fapo-
rey fe- non colui, she la riceve, (Ib.11. 7,
17. )Colui o che ha fete, venga da me, e
colut che verrd , riceva da me gratuitamen-
te I acqua, che.da la vita. Cosl fia, 08i--
gnore, che vivete, eregnate col Padre, e
collo Spirito Santo ne’ Secoli de’. Secoli ..
Amen. - . . ‘

DISCORSO
Sopra I’ Atto di ‘Abbandbnani’emd‘ a ﬁfo.‘

San Luca, cap. x: dal Verfetto 38.
v perfino al. fine.

Etdamoci c¢on un Atto di Fede a*

, piedi di Gesli con Maria Sorella
di-Marta in gran filenzio ,. per udire la
fua parola. -

Gesh parla, ancora tatto il giorno nel
fuo Vangelo, ma parla d’ una maniera
ammirabile nell’ intimo fegreto del cuore,
erch’ egli ¢ la Parola fteila del Padre

teray, nellaquale ratta la veritd & rin-
chinfa. Bifogna dunjue preftargli le oree-

chie
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chie interiori, cnd’ & feritto: Voi avete, o
Signore o aperta I orecchio al voftro Servo .
( 11. Reg. viL 27. )

Avventurati coloro a’ quali Iddio ha aper-
to I’ orecchio di coteita maniera 3 non han-
no che a tenerlo fempre attento ; Ia lor
Orazione dal cante loro ¢ fatta! Gesd lor
parlers ben prefto, ealtro non vi vuole,
che ftarfene in iftato diudire la fua voce.
Maria ftavaa [edere & piedi di Gess: . ( Luc.
X. 39- ) A federe tranquilla a”piedi di Ge-
si: Umilta , fommeffione ; fottometterfi
alla Parola eterna, alla Veritd. Silenzio®
Tutto taccia ! Segur un gran filenzio nel
Cielo d’ una mezz oraincirca . ( Apoc. viIt.
1.) Chi parla, durante cotefto tempo? Id-
dio folo. Di una mezz’ora incirca? Cote-
flo gran filenzio dell’ Anima , nel quale

“tutto ceffa, tutto tace avantt a Dio nel
Cielo, e nella parte fuperfore dell” Anima
noftra, non duradurante cotefta yita ;ma
per poco-che duri, quante cofe fi dicono,.
e quanto Iddio vi parla? Staattenta, A-
nima Criftiana, non-ti Jafciar {tornare in
que’ beati momenti. :

Entrate nel gabinetto, echiudete la porta
fopra di woi. Pregate il voffra Padre in fe-
greto, e voftro Padre, che vede in [egreto ,
ve lo rendera . ( Matth. vi. 9. ) Che vi
renderd egli® Parola per Parola ; per la
Parola, colla quale vot lo avevate prega-
tod idruirvi » la Parola per la quale vi
fard intendere quello ch’egli vuole da voi,,
e la fua eterna Verita.

Entrate dtmqvﬁ s, e ehiudete lo porta . En~
trate in voi ftelfa, e non vi lafciate Qtor-

nare
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yiare da qualfifia cofa. Quando foffe una
Marta, un’ Anima Santa, che veniffe ad
invitarvi a fervirs Geslt, dimorate chiufa
in que’{anti, e beati momenti. Gesinon
vuole da vot di que’ fervizj elteriori ; tut-
to il fervizio che vuole davui, &, che lo
afcoltiate folo, e preitiate 1’ -orecchio del
cuore alla fua Parola, ) :

Parlate dunque , Signore 5 egli¢ tempo; »
3l voffro Servo afcolta. ( 1.Reg.1110.10.)
Parlate, e che direte? Marta, Marta, fei
sroppo affannofa € ti turbi nella cura di
molte cofe. Ora mon wi 2 che una [ol cofa,
Ja guale fia neceffaria. Non fi dee dunque
foddisfare a tutti i proprj doveri, a. tutte
Je fue unbbidienze? Si dee {enza dubbio ;
'ma noa fi dev’ effere affannofa ; vi fong
dezli avventurati momenti, ne’qualiogni
altro dovere, ognialtro_efercizio, oguial-
tra ubbidienza cedono in voi ; non vi ¢
er voi altra ubbidienza , che quella dif
afcoltar Gesl, che parlar vi vuole. ,
Non vi & che una cofa , la quale [ia ne-
vefJaria . (Ifa. xx. 17. ) Non vi ¢ fe non
Dio folo, che fia neceffario ; egli ¢ tutto;
il rimanente & nulla; e turro cidy ch e,

/‘P,griﬁe.n-vant: alla fva faccia o e tutte le
“Nazioni Jono unvacuo , e un niente agli oc.
chi fuvi - Egli folo&neceffario all’ Uomo I’
esli folo dev effere defiderato , ad ello fi
doe unirfi- Temi Dio , e offerva i fuoi

Comandamenti; perché quefto & il tutrg

> Uomo » & Eccl xx1. 13.) Tutto il ri-
4 ghﬁ ¢ ftraniero, queftofologliap.
come cofa che glié propria ; ma
rutto il fondo dell’ Uomo, tima_
“la

manente

L.l e
partlen ’
quefto €
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la fua foftanza, tutto il fuoeffere. Chee-
ché¢ tu perda, 0 Uomo', purché tu non
erda Dio, nulla hai perduto del tno’
afcia dunque fcorrere il refto, non ti ri-
ferbare che il temere, e I’ amare ; quefto
‘¢ il tutto -dell’ Uomo; non vi ¢ che una
cofa, la quale fia neceflaria. Come Iddio
¢ folo, e I’Uomo fi confidéra comé folo
avanti-ad eflo, bifogna ritrovare qualche
cofa-nell’ Uomo, che fia perfettamente
Uno ; un Atto che tutto comprenda nella fua
Unita , che da una parte contenga tutto
<ih ch’ ¢ nell’ Uomd , e dall’ altra parre
corrifponida a tutto cid, ch’¢ in Dio.
Fatemi ritrovare quelt’ Atto, omio Dio!
Queflo Atto fi ftefo, si femplice, che vi
dia tatto cid che io*fono , che mi unifca
a tutto cid che voi fiete. O Gesu, io fo-
no 2’ voftri piedi; fatemelo ritrovare.%p—
Jlo ¢ uno_meceffario .- Tu lo intendi gid
Anima Criftiana : Gesh ti dice dentro il
cuore ; che coteft’ Atto ¢ I’ Atto di Abban-
donamento. Perché queft’ Atto da tatto I’
Uomio a Dio; la fua Anima, il fuo Cor-
po in generale, ein particolare rutii fuoi
penfieri, tutti i fuoi fentimenti , tutti i
uoi defiderj, tutte le fue membra, tutte
le fue vene con tutto il fangue che con-
tengono ; tutti i fuoi nervi, perfino i mi-
nori lineamenti, tutte le fucoffa, e perfi-
no ’interno, e perfino la midolla; tutte
le fue viicere, tutto cid, ch’¢ al di den-
tro, e al di fuori. Tutro vie abbandona-
10, o Signore! Fatene quello volete , 0 mio
Dio! Io vi abbandono la mia vita, enon

folo quellache i0 meno in cattivita ,fe in
- : efi-
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efilio fopra la terra; maanche la miavita
nella eternitd. Ioabbandono. la mia falu-
te. Matro la mia volonta nelle voitre ma-
ni. Vi ritorno |’ imperio, che vsi miave-
te dato, fopra le mie azioni. Fatemi fe-
condo il voltro cuore , e create 1z me un
cuor puro 5 un Cuor docile o .e wmbbidicnte .
( Pial. 11. 12. ) Trastemi , noi correremo
dietro @ woi , e dietro le foavita de® vofbri
profumi. (Cant. 1.3.) Fatemi dunque ret-
to, o mio Diy, athachd io vi amicon tat-
to il miocuore ; con tuttoil cnore , che vol
formate in me colla voltra Grazia. [o vi
ho. dato tutto, e non ho pil cofa alcuna.
Quelo ¢ il tatto dell’ Uomo. o

Sz quelt’ Atto corrifponde a tatto cio ,
ch’¢ nell’ Uomo, corrifponde anche nello
fteffo tempo a tutto cid ch’ & in Dio. Io
mi abbindono a Voi, 0 mio Dio! Alla
voltra Unita per effer fatto Uno con voi,
alla voitra infinitd, ealla vo'lra immenfi-
ta incomprenfibile, per perdermivi, e fcor-
darmivi di malefio ; alla voftra fapienza
infinita per elfere governato fecondo i miei
pzafieri; a’ voftri decreti eterni, conofciu-
ti, e fconofciuti, per conformarvimi, per-
ch? fono turti gin'ti; alla voftra eternita
per farne la mia felicita ; alla voftra Oa-
nipotenza per effer fempre. fotto la voltra
mano ; alla voltra bonta paterna, afinché
pel tempo, che mi avete prelcritto, rice-
viate il mio Spirito fralle voftre braccia ;
alla voitra giutizia, in quanto ella ¢ ca-
gione della glu:hﬁcaqon;e dell’ empio , e
de' peccatore , affinché di empio, e dipec-
catore , mi facsiatediveniz giufto ,ei;lmtq.

- on
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Non vi & che a quefta giuftizia, che gafti-
ga i peccati, che 1o moh voglio abbando-
narmi, erche quefto farebbe un abbando-
narmi ‘alla dannazione, che io ‘merito ; &
nulladimeno, Signore , ella é fanta cotefta
‘eiuftizia , <come ¥utti gli altri voftri Attri-
buti ; -ella é fanta, e non dev’ effere priva-
ta del fuo Sacrificio. Bifogna dunque an-
«cora che io i vi abbandoni. Ed etcoche
Gefucrifto fi prefenta , affinché o mi vi
abbandoni, in effoy & per eflo. Danque,
'0-Dio Santo! o Dio Vendicatore de’ pec-
cati/ Adoro i voftrifanti, e 'ineforabifi fie
gori, e mi viabbandono in Gefucrifto , che
vi fi-é ab’bandoharo}ae'r me, a fine di {i-
berarmene ; perché fi ¢ fottomeflo volon-
tariamente a portare tutti i miei peccati,
e quelli di tutto il Mondo, e {i ¢ abban-
douato ‘per effi a’rigoridi voftra giuftizia;
perch’ egli -aveva un metito, e una fanti-
ta infinita ad -opporle. Io mi vi abbando-
no dunque in effo, e per effo, e vi offe-
rifco, perplacarvi verfo di me, ifuoi me-
viti, e la foa fantitd, colla quale egli mi
ha coperto, e veftito. Non mi conlidera-
te in mefteifo, ma confideratemi in Gefu-
crifto, & come Membro del Cotpo di cui
egli ¢ il Capo. Datemi la parte che vi
place nella Paffione del voftro Santo Fi-
glivolo Gesh, affinché io fia [antificato in
weritd 5 in colui che fi & [antificato per me,
(Jo.xviri. 19.) com’egli fteffo lo dice.
In fine, o Dio! Unita perfetta, cheio
non poflo ugnagliare, & comprendere colla
moltiplicitd, qualunque ella fia, de’ miei

al-

RN - . . .
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aflomtako , quanto pid moltiplico i miei pen-
jeri; ve ne domande una, fe voi lo vo-
‘ete , nella quale io aduni in Uno , per
juanto &-permefio alla mia debolezza , tut-

. e le voftre infinite perfezioni, o piuttofto
a perfezione fola e infinita , la quale fa
she voi fiete Dio , il folo ch’-¢ , da cui
wtto &, in cui tuttoé, ch’é beato da fe-
feflo. O Dio! Siate in eterno beato; io
me ne rallegro; in quefto io metto tutta
'a mia felicita . In quefto fpirito , mio Dio,
grandé ne’ voflyi configly , incomprenfibile a
venfare , che vi fieie fatto un nome , e une
goria i1mneortale , ( Jer. xxx1l. 19. 20. )
colla magnificenza delle opere voftre , io
mi abbandono a-voi con tatto H mio cuo-
re in vita, ein morte, nel tempo, e nell’
eternitd . Voi fiete da_mia gioja , il mio

confolato o appog-
~gio ; ¢ch ifto , per
‘effere la menta di
Sion , la tra ango-
larey la affodata

ncrollabite, la Pietra foda 5 e preziofa ; e
cht [pera in quef¥’ appoggio , chi vi fi ab-
bandona , non reflerd confufo mella fua [pe-
ranza. ( Ifa. xxviis 16, ):
Facciamo dunque , come coloro , chey
opprefli. dalla. fatica , e non potendo pia
folteneri, fubito che hannoritrovato qual- .
ghe appqggio fodo, qualche braccio fermo,
e potente, ma infieme infieme benefico ,
‘che ad efly fi prefta , vi fi abbandonano ,
{i lafciano reggere, efopra di etlo fi ripo.
fano. Cosinoi, che non poffiamo cofa al-
<una da noi ftefl; , fuorché. il tormentarci
Tom. IV, L vana-
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vanamente perfino all’ infinito, lafciamach. \
andare con Fedefralle braccia foccorrevoli
del moftro Dio , noftro Salvatore, e noftro
Padre, Perché allora nol impariamo con -
verita a chiamarlo con quefto nome, per--
ché come tanti Fanciullini innocenti , e
femplici, in un certo fenfo , per 1" avve--
nire , nos mettiamo in effo tuste le noftre in-
guietudini ,_perch’ egli ha cura di noi, co-
me dice San Pietro , ( 1. Ep. v. 7.5°)

“fondato fopra quefta efpreffione del Salva-
tore s Voftro Padre fa che avete bifogna
di quefte cofe. ( Matth, vi. 32. ) ‘

Vi dico dunque, Anima Criftiana , qua+,
lunque fiate , e da qualunque cura fidte agi-
tata, vidicoin nonle. del: Salvatore : Voj?r-o
Padre [a di che avete bifogno.. Non vi- la-
lciate dunque agitaver;+ € come dice lo fteflo.
Salvatore appreﬂb.s. Luca: Now vi lafcia-

te alzare , eibewor come ofpefo, (Lac.xrr.
29.2 fra i1 Ciclo, e la Terra, incertoda-
aual parte andiate a cadere , ma lafciate-
vi dofzémente cadere fralle braccia foccor--
revoli del voftro Padre Celefte. .
Con queil’ Atto, mio caro Fratello, mia
cara Sorella , Criftiaro , chiungque voi fate s
pon fiate in pena dicofa alcuna. Non fia-

e in pena di voftra debolezza, perche I1d-
dio fara voftraforza. Lo dird io? Silodi~

o 1, non fiate in pena de’ voitri peceati ftefli 4
" perche quelt’ Atto, s'¢ ben fatto, tuttight
toglie ; e ogni volta che non ha tatto il
{uo effetto, ¢ perché non ¢& fatto con tut-
sa la fua perfezione . Proccurate dungue
joto di beafarlo, e datevi del tuttoa Dio ,
affinche lo faccia in voi, e lo fac;i_atfe col

. L uo
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Tuo ajuto.. Tutto ¢ fatto, @ voi nonave-
te chea dimerarvi. -~ - :

Queft’ Atto & ' pih -perferto , el pid
Aemplice di turti gli Aceti, perch’ egli mon
¢ uno sforzo,-come di un Yomoche vuol
operare da fefteffo ; ma & un lafciarfi an-
dare per effer moffo , e [ptuto dullo. Spirite

di Dio y-come diceSan:Paclo, (Rom. vrri.
4. y non perd , ( Iddio ‘non-lo permetta )
non perd aHa maniera delle:cofeinanima-
te, poiche egli:-é:un lafctarfi. andare allo
Spirito ,-che valontariamente ci muove,e
~liberamente, con una fincera compiacenza

r <utto quello che Dio @ ; e per .con.

eguenza per tutto quello egli -wole,, per-
ché la fua volonta ¢ Jddio fteflo.; per di-
re col Salvatore: $3 ,:mto Padre, & cosk
percl'2 flato cos) determinato avanti # vois
{ Matth. x1 26.(

Non fi dee dunque penfare., come alcu-
ai, che fi-cada con queftoabbandonoin ua
difetto di .azione , o in una fpezie d*ozio.
FPerché per.lo contrario, 5’ ¢ vero., com’¢,
-che noi fiamo tanto -pill -operativi.,y quarto
flamo pilt mofli , ‘pili {pinti ., pilt eccitatd
dallo Spirito Santo.,, I' Atto «con.cui vici ab-
‘bandoniamo, e nell>azione c¢h’ egli fa in
noi, cimette, per dircosi, tutti n-ezione
werfo Dio ; .andiamo.con fervore.a-tuttii no-
ftri efercizy , perché Iddio. <uinoi ci fiamo
abbandonati, cosi lo vuole ; ricorriamo di
.continuo a’ Santi Sacramenti , come ad aju-
i che Iddio, acui noi <i fiamo dati, ciha
dati per foftenerci . ‘Cosi un Atto tanto feni-
plice contiene tutti-i noftridoweri, la per-
Tetta cognizione .di tutte le noftre neceflita,

2 eun
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e un efficace defiderio di tutti i rimedj |
che 1ddio da alla noftra impotenza.

Quefto & 1’ Atto che <i fa dire : Il vo.
ftro nome fia fantificato . ( Luc. xd. 2. )
Perché¢ noi fantifichiamo , per quanto ci
¢ poffibile , tattocid ch’ ¢ in Dio, guande
noi i £i uniamo con tutto il noftro cuo-
e . Quelto fteflo Atto ci fa ancora -dire :
Venge il voftro Regno ; perché noi non o
abbandonidmo a Dio , fe non perch’ egli
Tegnl in nol-, regni fopra di noi , regni
fopra tutto. cid ch’ & , faccia in noi 4
ino RC?B,O-'} came lo - dice il Salvato-
re v :1l" Regne di Dio ¢ al didentro &

voi . (Ib.xvi1.21.) Queft Atto cifa dire
rarimente . Lg woftra volonta fia fatra "
Terva come in Cielo ; (Matth. vi. 10.) per-
¢he noi acconfentiamo con ‘#ytto il noftro
cuore a farla in tutto cibﬁmedi,per}deda
noi, e che Iddio Ja faccia in tutto cid che
non ne gdipende; dimodo che egli fia Pa-
drone innoi, com’egli ¢ in Cielo verfo ig,li
Spiriti beati, che non hanno, quando [d-
dio opera, che un Amen adire ; ciaé > COSi
fia; che un’ Alleluja a cantare, ciod, Id.
dio fia lodato di tutto cid ch’egli fa, co-
me f{i vede nell’ Apocalilfe, ( xrx. ?f,-
come dice I’ Appoltolo San f’aé 0,( éo of,
11.7.) Abbondando in rendimenti di grazse)
rendendo grazie in ogni tempo ein turre
# cofe a Dio Padre , per noftro Signore Ge-
Jueriffo. ( Eph, v. 20. )

Cosi ¢ proprio del Criftiano un conti-
-Buo rendimento di grazie di tutto cid ch’
egli fa, perché tutto cid ¢ch’ egli fa,rifiala in
fua gloria,; e’l rendimento di grazx{e, e’]

. . rue-
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frutto di queft’ abbandonamento, col quale
noi ci abbanddbniamo ad effo , con un in-
tero compiacimento pet ogni fuo. volere.

Rinnoverete in que{t’ Atto,Anima Criltia-
ria , un petfetto rinnovamento delle pro-
mefliotti del voltro Battefimo: Viritrove-
Yete una intéra negazione di tutto cid in
che voi fiete nawo , perché fe' non fofte
nella iniquitd, ¢ non fofte per voftra na-
feiray, ¥utta’ ripiena di peccato-, e di fozzu-
ra, non avetefte avuto bifogno dirinafce-
re ,-ritroverefte un-inteto'abbandonanrente
2llo fpirito: di novita , (Pfal. 2.): che non
cefla di riformarvi internamente” ed efter-
namente’, riempiendo tutto il voftroiater-
no di fommeflione a Dio , e tutto il vo-
firo efterne- di pudore , di modeftia , di
dolcezza, di umilta, e di pace. .

Ritroverete nello flefflo Atto , Auima
Reeligiofa ,. il rinnovamento di tutti i vo-
firi Voti 3 perche fe Iddio folo & voftro
“appoggio ;- al quale voi tutta intera'vi ab.

ndonate , non volete dunque altro ap-

‘poggio ne’ beni 2 che fi dinomnano ric-
e

chezze, e cosl fiete povera. Ne volete an-
che meno in tutto c1d, che lufingaifenfi,
e cosi fiete’cafta s E anche meno in tutto
¢iv, che lufinga al di dentro la voftra vo-
“lontd, © cosi fiete ubbidiente .

Perche , cofa ¢ I’amore delle ricchezze,
fe non una preftanza , che fi efige dalle
cofe efteriori, e per un contraffegno dellm
poverta dell’interno ? E cofa ¢ I’ amore

“della propria- volontd ? Se non parimente
una: preftanza , che 1" Animafadi contiauo
a fefteflx per proccurare di contentarfi,fenza

3 po:
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poter mai venirne-a capo ; in- vece: di farfF
ricca bene una. volta,, abbandonandofi a
Dio , e prendendo tutto in- eflo, o piutto-
fto_prendendolo egli ftetflo del tutto 2
ceoti-dunque , Anima Criftiana., richia--
mata._alla. tuaorigine , ciod al tue Bartefi-
mo-. Eccoti, Anima Religiofa, richiamata.
al tuo prineipio, cioé algiorneo beato ditus.
Profeffione . Che refta egli al prefeate, fe-
non che tu rinnovi-il tueo fervore, e che'l
tuo- Sacrificie fia.grato, ceme il. Sacrificio-
de’ Br_um giorni ? quande tutta inabiffata
in Dio , e tutta ripiena del difgufto del
Monrdo, tu fentivi. la prima. gioja- di un”
Anima: di nuove liberata da’ legami.
Queft’ abbandenamento ¢’ la- morte. del’
peccatQ.. }A’q primo luogo ¢ la morte de’
peccati_paffati, perché ,quando € perfetto,
gli toglie .. Perché quelt’ Atto ,- che altro
¢, fe non un Amor perfetto , e una per-
fetta conformita de’ noftri- voleri con quelli
di Dio , a cui fommamente fi confida.fe-
fteflo 2. Che: cofa-é dunque.?> Che cofa &
queft’ Atto ,. fe non. come dice Saw Gio-
vanni, (1. Ep..1v. 18.0) /' Amor perfetto, la-
perferta: Carité ,-che da- I efilio al timere ?
Nen vi¢ dunque pid cofa-alcuna da te=
mere per coloro , che faranno queft’ Atto
con mtta la perfezione, che Iddio vi do-
manda ; non: vi-¢ pilt da temere,. né pec<
cati paffati, né fupplicio , né galtigo . Tustto-
{parifee avanti aquelt’ Atto , che contiene-
pex confeguenza tutta la virtlsdella contri-
zione, e quelladel Sacramento di Peniten--
7a , della quale porta feco il Voto .. Ma
quali afflizioni , qual pentimenw- non re-
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ftino di guelt’ abbandonamento? Qualdo-
lore di aver abbandonato , quando non
foffe -che per un-fol mpmento, colui , al
quale fi ha dato fefteflo , abbandonandofi
del mtto 2 S . .

O mio Dio * Non averd mai lagrime
baftanti per deplorare unma si gran difav-
ventura , quando io foffi del ttto cambiato
in prantt; ma fe mai ho lagrime , fe mi
dolgo mal de’ miei peecatd , fard per aver
tant’ oltraggiata ; e offefa la Divina ‘Bon-
ta, alla quale io- mi abbandono.

Ma. per far anche un tal’ Atto, eabban-
-donarfi affatto a Dio , a che non fi dee
rinunziare > A qualiinclinazioni? A quali
dolcezze 2. Perché pofs’ io darmi a Dio cold’
Aumore, per poca.ch’eglifiz, de’ benidel-
la terra, fenza temere )a fentenza del Sal-
vatote - Non potete [ervire a due Patrons .
€ Matth. vi. 24.) Bifogna abbandonare ogni
altro Padrone , cioé tutti  defiderj che
-mi dominano, e fignoreggiano nel cuore .
Bifogna abbandonare fino allP’ eftremo il
tutto,, perché farebbe ancora m -- Padrone
quello. che non voleffi lafciare atfatto . Ce-
s1 queft”abbandonamento a Dio non ¢ folo
la_morte de’ peccati paffati, & anche quella
de’ peccati. avvenire. Perché qual’ Anima,
-che fi da a Dio,.potrebbe, in quel fanto

fato 4 darfi atla niquitd e allainginflizia?
-E nello fteflo tempo ¢ ka morte di tutei
-gli ferupoli ; perche P Anima data a Dio,
e alla fua bonth ; affmeht egli faccia , ed
ecciti ineffa tutto cid ch’ ¢ neeeffario per
.piacergli nulla pud temere, né: dz feftel-
.f2, né dal fuo peccato; poich’ ella. & fem-
- L 4 © pre
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pre unita col fso fordd al principio cHe
gli guarifce, e ghi purifica. o

Come dungue ? Direte voi: . Una- tal
Anima non ¢ ella ficura di fua Santita , e’
di fua Salute? Come? Solo per quefta ra--
gione, chenon'l’¢ mai dato im quefta Vita-
il fapere s”ella fi abbandona a Dio con fin-
cerita , né s'ella perfevererd ad abbandonar-
vifi per fino_al fine. Il che laporta ad u-
miliarfi perfino nell” abiffo ,.e nello tempo
gli ferve di ftimolo per abbandonarfi a Dio
di nuovo ad ogni momento , collo fteflo
ardore, come s’ella non aveffe mai fatto
cofa alcuna ., mettendo la fua forza ,.il:
fuo ripofo , e la fna confidenza , nonin fe-
fleffa, ma in Dio, da cui tutto le viene .-

Quefto ¢ in fine, perritornare al Van-
_ gelo, che abbiamo igtto dapprincipio ,. ed*
a Maria, che vi abbiamo veduta tantoat-
tenta_al’ Salvatore: Queftoé ,.dico, quello
che fi chiama, fRarfene veramente a [eders &8
piedi del Salvatere , per afcoltare guello che-
vuole, e lafciarfi reggere daquello, che fi
afcolta come fua Legge .. thﬂo’ éon Necef~
fario , che Gesi fplega, e Maria aveva gid
eletto. E non fi dee- ftupirfi fe Gest fogs
giugne : Maria ha eletta la. parte migliore'y.
che nen le fard rolta. ( Lunc..x. 43..) -

Ella ha eletto lo ftare-a federe a’piedi:
del Salvatore:, 'effere tranquilla, attenta,.
ubbidiente alla fua Parola interiore ed e-
fteriore ; a quello che dice al didentro,.e
al di fuori, |’ effere unita alla fua.wolonta,
e abbandonata agli ordini fuoi..

Ella ha eletta la parte migliore  che non-
le fard tolta. La merte vered e in quel

, giors.
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giorno turti i penfieri degli Uomint periran-
no. ( Pfal, cxLv. ) Ma quefto penfiero ,
col guale I"Uomo fi ¢ dato a Dio , non
perira 5 per lo comrario ricevera la fua
pertezione . Perch® la Carita , dice San
Paolo. ( 1. Cor. xr1r1.. 8. 9. 10. ) non fi-
#ird , guawlo anche le Profexie [vaniranno,
e la Scienza umana. [ard annullata. LaCa-
ritd non finird , e nulla peririr, fe non quel-
v 2 impe(etto innof.

Verrail tempo di lafciarei piedi di Ge-
"si,di rientraremegli efercizj ordinary: ma
la parte di Maria non perira.. La parola ,,
ch” ell’ ha afcoltata, la feguird dappertut-
to; I’ attenzione fegreta,che vi averd,le
fard fare il tarto come f; dee . Ella nom
rompera il filenzio intimo, che con pena,.
e quando ' Ubbidienza, e la Caritd lo
preicriveranno; una voce interiore non cefle-
ra di richiamarla nel fuo fegreto. Sempre
Atimolata a'ritornarvi non lafcierd di pre-
fiare lafua attenzione a’ fuoi impiegi, ma
defiderera -con infaticabile ardore la fua
beata tranquillith a” predi del Salvatore,e
ancora con' maggior -ardore la vita beata,
nella quale la veritd manifeltata, e Iddio
fard tutto a tatti. .

Nel reffo, Fratelli miei : Tutrocid ch’e one-
o ytutro cioch’ & [anto, tuttocidche ei pud
‘rendere amabili , € fenza voler piacerg al-
fa Creatura,) tuttocid cb'& di edificazione,
& di buon odore 5 fe vi & gualche [entimento
ragionevole , evirtuofo e gualche cofa di lo-
detole nella regola de’. coj?umi s tutto fia il
Jogge:to divoftre Meditazioni , e I unico in-
sexzenimento de’ vaftri peiz'ﬁeri. ( Philip. 1v.

' 3 8.)
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8.5 Perché ache penfa colui, ch’¢ unite
2 Dio, fe non alle cofe che: gli piacciono?
Se glcuno parla, fia come fe-1ddio parlaffe in
lui ; fe alcuno ferve imalcani Santi Efercizy,
vi ferva come non operando.che per’la virts:
datagli da Dioy in fine in.tutto cid che fate,
Lidro fia glorificato per Gefucriffo.. (1. Petr.
1v. t1. ) E tutto civ y che favete , fatelo con-
tutto .il voftro cuore 5 (Colofl. 111. 13.14.) -
mat con negligenza, e per coftume ; eome
aecafo.. Farelo, dico, con tutto ) voffro cuore,.
come facendalo per Dio , & non perglt Uomini : -
Seruiie noftro Signor Gefum'/ﬁ 5'quefto folo:
fia il voftro Signore ..Amen , amen. S7 , ven-
go fubite . Cos: fia.. Venite , Signore Gess , ve-
nite ..L a grazia di nofro Signore Gefucrifto fia-
eon. voi .. (Apoc, XXIL.20..21..) Amen. ,,
amen ..

® R A Z F O NPT
Per prepararfi alla: Santa: Comunione _
PARTE PRIMA
Bella Qratione..
1L Criftiane riconofce il difegno del Salvato:

re nella- 1ftitazione dell’ Eucariftia . e:
ammira. I ecceffo del fuo Amore ..

Hogna confeffare’,. 0 Gesliy. mio Salvas

') tore, cheavete voluto moftrarci il vo-.
firo Amore col'mezzo d incomprenfibili ef-
fetti ! Cotefto Amore é ftato 12 caufa dell’
Unione Reale colla quale vi fiete fatto Uo-
vo . Cotefto Amore vi ha fpintoa facrificare-
rer noi lo fteffo Corpo tanto realmente quan-—

o
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© To avevate prefo. E volendo, o-Ges 5.
far fentire ad ognuno de”voftri Figlivoli ,.
-eol darviad effo in particolare, lx Carita

-¢he ¢i avevate moftrataa tutti in generate:

avete iftituito "ammirabile Sacr amento del
Ja Eucariftin, il capo d’ opera della voftra
-©nnipotenza , il raro effetto di voftra bontk,
ol quale €i rendete tuttirealimente partecipr
del voltre Corpe Divino, a fine di perfoader-
ci con quefto , che'per noiavete prefo, elo
avete offerito in Sacrificio .. Perche, fe gfi
Ebreinell’ antica,Alleanza’ mangiavano la
‘carne’ detle beftie pacifiche,, ol‘?er'rte pereffh,.
‘came contraflegno ‘della parte chie avevano
in quel Sacrificio 5 cosi, 0 Gesit, avete vo-
Tuto ,. dope effervi fatto- voi fteffo vittima ,.
che noi mangiaflimo effettivamente la carne
del noftro Saerificig , affinch¢ il mangtare
attnale di quefta Carne adorabile , fofle te-
ftimonianza perpetua ad ognuno di noi in
particolare , che per noil’avete prefa, el
avete fagrificata.. O prodigio di Bonta ! Q
abiffo dt Caritd | O tenerezza dell’ Amor del
Salvatore ! Qual’ ecceflo di Mifericordia f O
Gesut Chenvenzione &i voftra Sapienza?
Ma Céual confidenza ¢’ infpira il mangiare
eoteffa Carne facrificata perlenoftte colpe!
Qual ficurezza di noftra riconciliazione com
voi! Era vietato all’ aritico Popolo il cibarfi
dell’ Oftia offerita per li fuoi peccati, aa’i/ﬁne
di fargli comprendere , che [a vera efpiazione
non {1 faceva mefla Legge antica col Sangue
degli Animali; tutti erano prefi dallo ftupore
a cagione di cotefto divieto , fenza poterc at-
tualmente participare alla remiffion de’ pec-
cati, Nen cosl voi trateate i voitri Figliuoli,
L 6 .o Di-
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e Divin Salvatore! Ci comandate di man--
giare il voftro Corpo ». ch’ ¢ la vera Ofia fa--
crificata per not 5 fatta per-perfuaderci, che-
la remiffione de’peccati ¢ compiuta nel Nuo-
vo Teftamento . Non volevate nemmeno, o
mio Dio, che lo fteflo Popolo fi nudrifse del’
Sangue., ed-era ragione di quefto divieto,clie-
il Sangue ci & dato per |’ efpiazione dell’ Ani-
me noftre. ( Eevit. xvir 10. 11..) Ma-ci-
date il voftro Sangue , e-ci ordinate:di berlo,.
pereh’ ¢ f{parfo per la remiffion de’ peecati- ,.
moftrandoci con: quefto nello fleflo tempo ,.
che’l cibarfi del veftro Corpo,.c’l bere- il
voftro Sangue, & tanto reale’ nella Santa:
Menfa, quanto la grazia, e I’ efpiazione
de’ peccati, ¢ attuale edeffettiva nella nuos-
va Alleanza.

PARTE SECO-NDA.
Della Qrazione.. o
I Criffiano eccita la fua Fede [opra

gueflo Miflero, e rinunzia: al.
giudioio de’ Senfi ..
Osi ¢, mio Dio! To lo credo .- Que:
fta ¢ la Fede della voftra Chiefa ..
Quefto ell’ka fempre credute , fondatafo-
pra la voftra Parola.. Perché Voi fteflo lo-
avete detto di voltra facra Bocca: Prendete,.
guefto 8l mio Corpo. Bevete, quefto&’l mio:
Sangue . (Matth. xxvi. 26. 27.28.) Io lo
credo . La voftra autoritd ha dominio fo-
pra tutta la Natura. Senza mettermi dun-
que in pena, come voi ridurrete ad effet-
to quanto dite, io mi appiglio alla voftra
Chiefa, e precifamente alle voftre P?:role-.
o-

e
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Colui iquale fa cid che vuole, parlando
-opera ¢id che dice. E vi-¢é ftato pid faci-
le, oS8alvatore, ilicoftrignere ‘le Leggi del-
-la Namra per verificare la voftra Parola ,

di quello fi fia facile I’ accomodare il no-
{tro -intendimento ad imterpretagioni wio-
lente , -che rovefciano turte le Leggi del
Difcorfe . Quefta Parola .onmipotente ha
tratte tutte lecofe dal niente: Le farebbe
dunque difficile il.cambiare in altre {oftan-.
zequello, che di gid v’era? Iocredo,, Si-
-gnore. Ma aumentate'la mia Fede. Ren- -
«detela vittoriofa nella battaglia,.chele pre-
fentauo i fenfi. Cotefto Miftero . ¢ Miftes
¥0 diFede. Non debbe dunque afcoltare
{2 non quelloella m’infegna! Credo fenza
.alcun dubbio, che qtuello,;c *¢ {opra quell’Al:
tare, &'l voftro fteflo Corpo.; che quello &
ael Calice , 2l voftro proprio Sangue . fpare
o per la remiflion de’peccati. o

PARTE TERZA. )
‘Della Orazione. \

3 Criftiano domanda a Gefucriffo le fanre
difpofizioni , the fi debbon avere o nel ri-

-cevere un si gran Sacramento.

. L
OPeri inme la:remiffione de’miei peg,
. cati! Quefto.Sangue Divino mi pu.
xifichi! Lavi tute:le macchie, che -hanno
dmbrattata Ja vefte Nuziale, -onde, 0 mjo
Salvarore , mi aveva veftito nel Bagtefinio,
affinch¢ io polfa federe con ficurezza a
banchetto dele Novze del voitro Figliuo-
lo! Sono, lo confeffo, una Spoia infedele,
«<he bo mancato una nfinicd di voltfedalla'

. L 7 ede
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fede data. Ma ritornate, cidite o Signore;
Ritornate , f0 vi riveverd, ( Jerem, 121.1.)
Phrcheé abbiate ripigliata 1a voftra prima
Vefte, e portiate gell’ Amello , che vi &
in ‘dito, il eontraffegno dell’ unione,

aella quale il Verbo Divine entracon voi,
Reftiruitemi- il miftico Anello ; veftitemi
di nuovo , 0 mio Padre ! come yn altro
Figliuo) Prodigo, ¢he ritoma a voi, vefti-
temi della Vefte dell’ Innocenza, e della
Santitd, che debbo avere , per aceoftarmi
alla- voftra Menfa!" O Re onnipotente {
ando yoi celebrate e Nozze del voftro
glinofo colle Anime Sante', quando e
e date il Corpo., per goderne, e per far:
si divenire uno fteffo Corpo, € uno fteflo
Spirito ¢cor effo lui per via della Comu.
nione ; Perphid guefto Convito nuziale &
sache in altro fenlo, o mio Dio, lacon-
fumazione del Matrimonio Sacro, nel qua-
fe la Chiefa, e ogni Animafanta, fiunifc:
allo Srofo, Corpo a Corpo, Cuore a Cuo-
se, Spirjto a8pirito, e ineflo firitrova i
sompimento di coteita efpreflione: Chi s
ibg di me , viverd per me . (Jo. vi. 58.)
illn fi compiica in me , mio Salvatore '
Jo ne fento I’ efferto . #I‘ramforma_temi in
¥ voi, e Voi teflo Rate quello che vivia-
% in me.'Ma 2 cdtefto fine fate, che i
mi accofti al Cetefte Convito cogli abirti
pit fontuofi ! Fate fo venga con tarte lg
wirth ; che fo corra con un’allegrezza de-
ena di tal banchetto, edel cibo immo-ta-
ke, che a me vi date! Coreffo panc, & un
pane del Cielo. (Ibid. 33. s1.) E un pan?
wivo y the da la vita al Mondo , ( Prov. 1x, -

Ne
4
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<.) Vemite , Amici miei, Non dite voi , o
icelefte Spofo? Venite , mangiate , bevere
inebbriatevi , miei carifimi , con quefto Vi-
10, che trafporta I’ Anima, ele fa gufta.
re anticipatamente i piacert degli Angio-
Ji! Ma o Geslt! Per.aver parte a cotefte
«cafte delizie, fatemi ceffar di vivere , fe-
«condo. i ferifi, perché la mortificazione dee
‘fare una parte del noftro abito nuziale ;
ed ¢ necelfalio mortificarci per celebrare
-da voftra Morte, o mio Salvatore:
PREPARAZIONE
ALL A MORTE.
DRAZIONE PRIMA
Sopra -la Morte.
Il Peccatore attende il fuo [upplicio
e adora la Poffanza, che lo ?
gaftiga. :
Clgnore , voi non avete fatta la Morte .
(8ap. 1. 3.) Ella non era dapprinci-
pio: Ella now ¢ entrata_nel Mondo, (e new
n gaftigo del peccato., (Rom. v. 12.) Poi a-
wete creato /' Uomo immortale , ( Sap. 11.23.)
e {e fofle reftato ubbidiente, la morte }2-
rebbe ftata per eflo un male ignoto ; ma
quelta era la minore di noftre difavventu-
. re. L’ Anima mortalmente ferita dal pec-
<ato, della Morte temporale , ci precipi-
tava nell'eterna , e I’ Inferno era la no-
{tra porzione.

O Din.! Ecco il Miracplo della voftra
‘Grazia! La Morte non¢ pia Morte , dopa
«che Gelucrifto I'ha patita peril noftro pec-

' L 8 cato
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cato -del Mondo . . Ella non & pili che un
paffaggio allaimmortalitd, e il noftro fup-
plicio & divenuto noftro rimedio ; poiché
fo%&ortandocon Fede, e con fommeffione
la Moxte, alla quale noi fiamo ftati gialta-
mente condannatiy .{a.evitiamo per fempre.

Eccodunque o Signore, il voftro Colpe-
vole, che viene a patire {a:Morte alla qua-
le lo avete condannato; il Figlinolo di A-
damo , Peccatore , e Mortale. Vengo u-
milmente a fottdmettermi alla efecuzione
della Voftra Sentenza., Mio Dis ! Io Jo
confeflo , ho mangiato il frutto vietato ,
ende vol avete pronunziato, che nel gior-
no in <cui lo avefl mangiato-, morirei di
morte. L’ ho mangiato, n Signore, il frut-
to vietato, non folo una volta in Adamo,
ma ancora ogni volta che ho preferita la
mia Volonsa alla voftra. Vengo dunquz «
fottomettermi alla mia Sentenza, vengo a
ricevere la Morte, che ho meritata. Per-
cuotemi Signore ; 1l Reo fi fottomette. A-
doro la voftra fuprema poffanza nell’ efe-
guimento di quel{’a Sentenza , della quale
alcuno non ha mai potuto evitare |’ effet-
to, né¢ anche ritardarlo per un momento .
Bilogna morire, voi lo avetedetto; il Ric-
¢5 come il Povero, il Re come il Suddito.

nefto ¢ il colpo inevitabile della voftra
Mano Suprema , che rende eguaili tutte le
condizioni , tutte I’ etd, tutti gli flati, e
Ja vita pid lunga colla pil breve ; perché
nulla ferve lofcriver molto, fe in un mo-
mento, econ un{olo cancellame,nto , tut-
to ¢ cancellate.

Adoro dunque , 0. mjo Dio, il colpoon-

nipo-
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nipotente di voftra Mano Suprema. Entro
nella via di ogni carne. Era neceffario al
noftro orgoghio, alla noftra diticatezza que-
fto ultimo colpo per conforiderci . Le va-
nitd ¢i averebbono troppo facilmente ub-
briacati , fe la Morte non [i foffe fempre
prefentata in faceia ; fe da qualungue par-
te ¢ poffibile il volgerfi , non_ fi vedefle
fempre avanti a fe I’ ultmo momento ,
nel quale quando & giunto, tutto il xima-
nente di noftra vita & convinto d illufio-
ne, edi errore. O Signore! Virendo gra-
zie diquefto foccorfo, che lafciate allano-
{tra debolezza, diquelta umiliazione, che
mandate al noftro orgoglio , della Morte
che date a’noftri fenfi. OSignore! La vi-
ta de’noftri fenfi, edella noftra vanitd fa-
rehbe troppo viva , fe non la mottificalte
colla wifta continua della Morte . Taccia-
mo mortadi infelici : Non vi & pih repli-
ca ; bifogna cedere, e contro vogtia , dif-
prezzare cotefto Scheletro, di qualunque or-
mnamento fia riveftito . La Morte ne mo-
ftra il fondo a tutti gli Uomini anche a
quelli, che vifono pitiattaccati. Ognicar-
ne refti alterata, apnichilata. O Dio! A-
doro il braccio fupremo, che diltrugge tut-
t0_ inun fol colpo! O Morte! Tu miapri
oli occhi, affinché io veda le mie vanita.
‘Cosi, oMorte! Tu mi fei rimedio contro
melteflo . E’ vero, tu togli tutto 2’ miei
fenfi, manello fteflo tempo ty mi difin-
ganni ditwti 1falfi beni, chetn mitogli.
«O Morte ! “Tu non fei dunque pitt Morte,
.che per coloro che vogliono eflere ingan-
mati, O-Morte! Fu mi fei rimedio . Ta

man-
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-mandi ituoi precurfori, le infermi€d , i do-
dori, le malattie d’ ogai forta ;. a:fine di
-rompere appoco appoco ilegami, chetrop-

po mi piacciono., benché mi opprimano .
£ Morte ! Gefucrifto cracififfo ti ha data
quefta virthi. O Morte! tunon fei pii mia
.Morte, tu fei il principio di mia liberazione..
©@AAZIGNE SECONDA.

1l:Criftiario attende la [ua Liberazione , €
" adora il fuo Likeratore.

. ‘Siaaore! Noi avevamo fztto .un pat-
‘A_J to colla Morte, e un patto coll’ In-
ferno. Vi fi eravamo venduti , e dati in
potere , e voi avete detto - Jo mesterd n
Sion una Pietra fondameutale , una Psetra pre.
ziofa y € feelta ; la Pierra augelave , fondata
Jopra una fabbrica, che non pud effere foof-
fa. Colui, che crede ,.in chi é figurato da
‘quefta Pietra, now ha molta premura, die-
~ feguire il.trattato, che ha fatto colla Mor-.
te, e «coll' Inferno, perche 4l Trattato 5-chz
avete fatto colla Morte 5 fard cancellato, eil
patto, che avete fatto coll Iuferna, non ter-
sa. (If.xxviw 6. 18. ) Ed ecco come co-
tefto patto ¢ ratto. Il Giufto, il Santo de’
Santi, quegli che Iddio ha confacrato com
una Unziome, ch’¢ fuperiore a tutto, e col-
1a Divinita {teffa,:fié¢ dato volontariamen-
te alla Morte: Si ¢ fottomelfo alla pade-
fta delle tenebre , e nello fteflo tempo il
Trattato di noftra fervith & {tato ridoto 2
nulla. Gefucrifto lo ha pefto fulla Croce,
lo ha cancellato col fuo Sangue. E’entra-
g0 nel Sepolero , & fcefo -perfino all’ Infer-

, 1o,
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Fereo y.€ col' diamante (opra la felce . ('Job..
XIX. 25. 26..27. 28. ) Il carattere ne+fia im-
mortale, e incifo eternamente nel mio cuo-
re, i un cuore coftante nella Fede.
Voi, mioSalvatore , voimetterete la vo--
fira mano fopra dime, emi direte;, come:
al voftro Difcepolo diletto : Noz temere ; jo
Jomo- ik primos.e L ultims 5 fo fono vivo , e
Jono fRato mortoyy evivo ne’ fecoli de’ fecoli e
ba inmia-mano le chiavi della-Mortc-, e el
Inferno. ( Apoc. 1. 17.18.) Tutto il Mon-
do udira la mia Vioce ; e turti coloro , che
fano ne* Sepoleri udiranno la woce del Fighi-
wolo , dell’ Uomo Dio... E coloro,-che avererns:
operaso-bene s rifufciteramms per la Vita , ¢ colox
10, che averammo operato male  vifufciteranne
perloGindicio .- ( Jo. vi23.28.29. )
ORAZIONE TERZA.
1L Criftiamo fi abbandona slle
. Confidenzs . :
- Mio Dio ! > ultima efpreffione
mi getta di ntovo i maggiori fpa-
venti di prima, perch¢ mi annunzia, che
fara duepo ;comparlrrvk avanti al voftro for-
midabile Tribunale .. E come oferd comipa-
rirvi con tanti:peccati? Ma come ! Voifor-
fe invano miavetedetto: Chifpera in mey.
non veftera confufo? (Eocl. 1r r1. ) E di
ruovo: Se Iddio & permoiy chi fari contro dé
moi 2 Quegli, che non ha vifparmiate il fuo
proprev Figlinolo y ma lo. ha dato per noi al-
‘la Merte , guali beni non oi ha Egli datiéom
eflolus? Chiofera accufare gli Eletti di Diad
Lddie fefle gli ginflifica; chi li cmd;n;u- '
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a2 Gefucrifto ch'é merto , ma ch’ & rifnfcr-
tato , ' ¢ alla deftra di fuo Padre, now cef-
Je & intercedere pernoi . (Rom. vir. 3r. 32.
33.3¢.) E di pili: Vive nella fede del Fi-
&linolo di Diey che mé hwamato, che fi & da-
ta alla Morte per me, cke ha portasi i miei
pectati nel fuo proprio Corpo o fopra il legno
della Croce y e %ot fiamo [bati guariti dalle
[ue ferite .( Gal.11. 10. 1.Petr. 11. 24. ) Nom
ho dunque a temgre i miei peccatt,. che fo-
no cancellati nel momento, che 10' miab-
bandono alla confidenza’. Won* ho 4 teme-
re , che di temer troppo .. Non ho a te-
mere , che di nomwr abbandoparmi- a fuff
cienza a Dio Gefucrifto.- O_mio_Dio, mia.
mifericordia! O mio Dio! Fo mi- abbanda-
no a voi. Metto la Croce del voftro E
glivolo fra i miei peccati, e'la- voftra gin-
thizia .. ) s o

Mio Salvatbre, voi avete due titoli'per
poffedere: ' eredits di- Dio voftro Padre .-
Avete il titolo di voftra nafcita ; avete
quello di- veftre fatiche . H Regno vi ap-
‘vartiene,, come Figlinolo,: e vi appartiene”
i1 qualita di Cenquiftatore .- Avete ritenue
10 per voi:il primo titolo, e mi avete la<
fciato il feeondo .- ko premdér,. e me ne
impoffeffo. con- fede .- Awima mia bifognma:
fperare in Dio. (Pf.XLIn6.12..13.) Ani-
ma mia , perche fei-mefia, e perche mi ture
bi 2" Perche: mé avérei & turbave ? Spera in
effo, Anima mia,. e digli con tutte le tue
fcrze: O mio Dio! Voi- fiete lamia falute ..
Anima mia , tu non hai che temere , fe
uen di. non alzare abbaftanze le: tue voci..

o oRA-
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ORAZEONE QUARTA.

A vifta della Morte, il Criftiano rinnove
&li Atts di Fede, dv Speranza,
e di Carita .

L tempo fi' avvicina , Signore', in cw
L le tenebre faranno diftrutte , e la Fe-
de fi cambiera in chiara Vifione. I tem-
po i avvicina , nel quale io canterd col'
‘Salmifta, o Signore : Abbiamo- veduto quel--
lo, avevamo. udito-. (Pf. xLvir. 6.) O Si-
gnore , tutto ci comparifce , come ci era-
flato predicato ' Nen ho. pilr che an mo-
mento , e in uno iftante vederd alfa feo-
ferta tutti i voftri miracoli-, tatta la bel-
ezza della voftra Faccia, la voftra Santi-
td , la voftra Verim tutta intera . Mio
Salvatore! Iocredo, amtatemi nella miaine
oreduléta , ( Mar. 1x. 13. ) e-foftenetemi nel-
la mia debolezza O Dio ! Lo eonofco j-
nulla ho da fperare da meiteffo ; ma vor
avete comandato di andare in ifperanzs
oontro. la. [peranza .. (Rom. tv. 18.) Credo
con Abrama. Tutto cade, quefto edificio.
mortale fe ne va in pezzi ; ma fe quefla
Gafa diterva fv revefcig , e cade foprale:fue
groprie rovine , ko una Cafa Celefte ,. (2. Cor.
v 1.) nella quale voi promettete di rice-
vermi. O Signore, io vi corro, vi volo 4
e vi fono di gia trafportato. colla miglior
parte di mefteflo! Mi rallegro nelk’ udir di-
re , cke anderd. nella Cafa del Signore. Sono
alla tua porta, o Gerufalemme ! Eccomi in
piede 5 imiei piedi fona ipmoto. ( Pfcxxr.
i L)
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£.) E ttto il mio corpo fi sforza peren-
trarvi. . i
Quando vi vedero., unico bene! Quan-
do vivederd! Quandogoderd di' voftra de-
fiderabil prefenza! O veritd ! Overaluce
O bene! O forgente del bene! O tutto il
Bene! O tutto perfetto! O folo perfetto !
©O'voi che fiete folo! che fiete tutto-y in cuf’
io fard, fatete in me, farete tutto a tut-
ti! con .chi fono per effere un folo Spirito*.
‘Mio Bio, Io viamo! mioc'Dio, mia vira
mia forza, viama, e vi amerd ; ( P{.xviI.
£ ) Vederd i voftrt miracoli . Inebbriato
di voftra bellezza, e delle voftre delizie,.
<anterd le voftre lodi? Tutto # rimanen~
-te & paflate; tutto fe de va intorno anye
eome un fumo, ma io me ne vado dov’¢
il tatto , Dio potente , Dio eterno , Dio:
beato! Mi rallegro della’ voftra goten'La B
«della voftra etemitd, delavoftra beatitudi—
-te. Quando_vi vederd , o principio, che
non avete principio > Quando vederd ufcirer
dal voftro feno il voftro Fighuolo che vié
wguale ¢ Quando vederd il voftre Spirito:
Santo procedere dala voftra Unione, ter-
minare [alvoftra fecondita , ¢onfumare la
woftra eterna azione? TFact anima , nom
parlar di vantaggie. Perché balbettare an-
gora quando é per parlaiti la veritd ?
" Mio Salvatore ! Afooltando le voftre fan~
te'Parole,. ho tanto defiderato di vedervi,.
e d"udirvi* -2’ ora ¢ giunta, vivederd fra
ur mometito, ma vi vederd come Giudi-
ce, ¢ vero, ma voi mi farete un Gindice
Salvatore . Mi giudicherete fecondo le vo-
fire mifericordie’  perché io metto in voi
’ -
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fatta [a mia fperanz#, e mi abbandono in’
voi fenza riferva. Santa Cittd di Gernfa~
femme! Miei nuovi Cittadini, miei nno--
vi Fratelli , o piuttofto miei antichi Cit-
tadini, mietantwchi Fratelli.- Vi faluto col.-
colla fede ; ben -prefto , fra un momentq
fard in iftato di abbracciarvi. Ricevetemi
nella voftra Unitd . Addio, miei Fratelli:

mortali’; addio Santa Chiefa Cattolica’, voi
mi-avete portato nelle vofire: wifeete ; m¥
ayete nudrito cok voftrs latte , terminate’
di purificarnii co’ voftri Sacrifiej , -percheé i®
muojo nella noftra Unitd , e nella voftra
Fede. Ma, oChiefa! Nonr: vié addio per
voi . Vado a ritrovarvi nel Cielo , nella:
pill bella parte di voi flefla. Ah! Vadoa
vedere la voftra forgente, e il veftro ter-
mine, i Profeti, egli Appoftoli voftri Fon-
datori,. i Martiri’ voftre vitume, le Vergts
ni voftri fiori , 1 Confeflori voftro orna-
meno,tittti i Santi vofltri Interceffori . Chic-
fa, io chindo gli occhi ; vi dico addio*fo-
pra la terra ;. vi ‘ritroverd mel Cielo.. .

ORAZIONE QUINTA.
1 Criffiane fa Uultima fua Confeffione per
- morive . .

' O Dio! 1o vi manifefto i mier peccati .
\ e non_vi nafcondo le mie ingiuftizie .
Ho detto; Signore y-sonfefferd la mia ingin-
Sizia contromefleffo,-e voi mi quete rimel~
Ja la>mia iniquitd 5 Hodetto, io confefferd ,
e voi avete di gid rimeffo ..;(.lg‘fal. XXX1..8.)
-2 ho ‘detto con tanta’ fedé'y. ¢ con ardore
a’v
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5} vivo y-£0N tanta contrizione 5 € tanta fpee
ranza , che la remiffione ha prevenuia. le
confeflione. Ma come fo io d avetlodettd
di cotefta maniera 2 Non he bifogno di fa-
perlo ; non voglio faperlo s nort & quefto ib
tempo. Ma , voi Signore, che fapete quel-
fo fi dee fare per ben dirlo, daté eid che
comandate 5 e eomandate quello vi piace
Ve lo domando per voi -ﬂeﬂ'o, per la vo-
{tra bonta ,- per Gefucrifto y per la-fua Mor-
te, per tutti i fuoi Miftery. e vi donola
mia volonti , che per tantititoli & voftra.
Fate in me quello ¢ neceffario vi fia per
plaeervs.'%uanto’a me, non,poffo preftar-
vi che un debole sforzo , che anche viene
da voi. He detto, io confeflerd. Il voftre
Miniftro mi ordinerd il ripafiare fopra i
_peceati di mia vica palfara? Ho detto, io-
confefferd .. Mi vietera egli turbarmi all’ ori-
bil- vitta > Ho detto, io confefferd di mia
vita paffata quello verrd che io confelli.
.Voi gli avete ordinato di legarmi , e di
fciogliermi, di perdonare , e di-ritenere .
* Egli ha le voftre chiavi in mano, e ad eflo
appartiene ib fottomettervi quello, che ri-
trovera a propofito, e voi gli avete dator
.il voftro'Spirito Santa, Spirito di difcerni
mento, che fcandaglia il fondo de’ cuori
per cfercitare quefta funzione ; Ricevete la
Spirito Samtoy € Jo. ¥x. 22, ) voi avere
detto , gran Pontefice ! Voi mi reggete , vor
mi purificate col fuo miniftero. Mio Sal-
vatore! Lo mi rallegro perché il peccato &
er finire in me . Vi ho tanto offefo, Buon.
adre, Buon Giudice , Buon Salvatore.
Perdono, Ma i peccati. fono’ per finire 5 la
mor-
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morte non fard il fine di mia vita , lo fara def
mio peccato , O-Morte , quanto io ti amo per
quefta parte! Rimettete tutto, o Signore

r voftra bonta,e levatemi prontamente d:
ﬁoncfo , affinché di.nuovo non pecchi..

ORAZIONE SESTA.
11 Criftiane viceve il Viatico .

IO‘ os0.la Rifurrezione - e [z vita 5 colui ,
. ohe crede in° me y ancorch® fia morto , vi-
verd 5 ed ogm Uome , che vive - € crede inmes,
non morira giammas . ( Jo. x1.25.26.) Lo
eredicosi? O Criftiano , non ti dico pit1 cofa
alcuna. Gefucrifto ti parla netla perfona di
Marta ; Rifpondicon effa : S7, Signore , cre-
do., che’ frete Crifto, Figliuolo di Dio wivo,.
che fiete venuto. tn queffo monde . ( Joa.27.)
Soggiugni con S.Paolo ; 2 fine di falvare s
peccators , de’ quali to fono il primo . (1. Tim.
1. 15. ) Credi dunque, Anima Criftiana ,
adora, fpera,ama. O Gesu! Togliete co-
tefti velami ; fate cheio viveda. O Gesii?
parlate nel mio cuore, eTate cheiovi afcol.
-ti. Parlate,parlate , parlate ; nan vi ¢, che
wn momento ,. parlate . Datemi delle lagri.
me perrifpondervi. Percuotete la pietra,
€ |’acque di un amore'pienc di fperanza,
“tutto gratitudine , con veritl penitente 5
{corrano perfino a terra.

OR A-
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"ORAZIONE SETTIMA.

N Griftiano domandi , e riceve F Eftrema
. Unztone. ,

v Eriite, Sacerdote del Signore. Veni-
te a foftenermi nella mia infermita
col voftr’ olio mitigante , ptirificante ,e con-
fortativo .- Aht od‘e‘fl)défato con’ grande
fiderio quefto foftentamento dalle voftre ma-
ni. N ricordo delle crazioni, colle quali
¢ ftato confacerato quefto Sant’ Olio nel Gio-
‘vedi Santo ; con si gran concorfo di facri
Miniftri, e colla grande attenzione di tutro
il Popolo .- Ecco il tempo della Lotta . San«.
ta Chiefa , ugnete i voftri Atleti,affinché il
Demonio fia vinto. O Santi Sacerdoti, odo
Ia voftra fanta voce, cfie mi annunzia |
promiffione dello Spirito Sarto feritra dail’
‘Agppoftolo 8. Jacopo : I/ Siguore follevérd-4
bg/':;mo, e fe egli & in peccato, glifard ri-
meflo. € Jac. v.-15.)) Voce di confolazionery
e di fperanza. Cancellate, Signore, tutti
‘1 miel peccati, cancellate |- fradicare, pu=
‘rificate, tutti 1 miei fenfi , affinché o vi
fia prefentato come una obblazione [anidy
"¢ degna di voi. (Rom.x11. 1.) '

“ORAZIONE OTTAVA.

B Criftiano [pira in pace coll’ unirfi all”
Agonta del Salvatore ..

MBo Salvatore ! Corro a’ voftri piedi:
VA nell’ Orto facro. Mi proftro infie-
: me:

}
f
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me con voi collafaccia a terra. Mi avvi-
cino per quanto i0 peto al voltro-Sagro

orpo , .per raccogliere fopra il mio le goc-
ce del fangue che fcorreno da tutte le vo-
fire vene. Prendo a due mani il “Calice,
che il voftroPadre.mi manda. Voinonave-
vate bifogno di un Angiolo per canfolarvi
nella voftra agonia . Per me egli viene a
voi. ( Luc. xxu1. a3. ) Venite , Angialp
Santo, venite, amabile Confolatore di.Ge-
fucrifto, che patifce , <he agonizza nelle fue
membra. Venite ;Fuggite %‘urhe {nfemali.
Mon vedete voi b Angiolo collaCroce di
rifto in mani? Ah! mio Sslvatere ’
Lo dird jo con voi ? Tuttq & confumato.
(Jo.x1%.30.) Amen, Amen. Tutto¢ fat-
0. Rimetto 1l ypia [pirito delle voftre mani .
( Luc. xx111. 46.) Anima mia' Comin-
giamo [’ Amen eterno, che fara la gioja,
.1l cantico de’ Beati. nella eternita. .
Canterd in_eterno le mifericordie de} Signo-
re . Mifericordias Domipi in ateraum &
bo. (Pf.Lxxxviii. 1.) Amen. Alleluja.
O momento felice, in cui uféiremo dall’
ombre, e dagli enimmi, per vederela ve-
rita manifefta. Corriamoci con ardore . Af-
Arettiamoci di purificare il noftroguase; 2
fine di veder Djio fecondo la promilfione
del Vangelo. Queftoé ftato il termine del
wiaggio ; Iwi hanno five i gemiti ; Ivi fi
termina la fatica della Fede, quando ella
¢, per dir cosi, per partorire la chiara vi-
fione. Avventurato momento, anche una
yolga! Chinon lo defidera , non ¢ Criftiano,

‘BRE-
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- BREVI ORAZIONI.
~Che f. poffono far veplicare fovente da un’

Infermo vicino @ morte 5 contro &
-di let verrors.

IO Jfomo Y& Rifurrezione ;/ la me L0~
lui o che crede in me 5 quando fbﬂé mor-
20, viverd. E volui ,che vive , e crede in
me , non morird in etemo. ( Jo. x1. 25. )
Colui o che crede in me , non co»ofcera la
morte. ( To. vrrr. §1. 52. )

O Ges fiate la mia Pita , la mia Ri-
furrezione , come lo avete detto. '

Io mi fottometto, o Dio, o ginlto Giu-
dice , alla fentenza di morte ’ che avete
pronunziata contro di me , a cagione del
mio peccato. O morte fo fm‘b la tua morte
dice i Figliuolo di Dio (Ofea x111. 14.)
O morre, dov & la tua vittoria? Dov' ¢ ¢l tuo
Shomolo 2 ( 1. Cor. xv. 5. 56. ) Dove fono le
tae armi? Il mio Signoret' ha dxfarmam,

Comro i terrori della Cofcienza.

Io Dio! abblate et di me, pove-

ra peccatrice. MioDio! Ho pecca-

to contro il cielo, e contro voi , .non fon degno

di efferé chiamato voftro Figlinolo, chiama-

ta 'vqﬂm Figlisola ; trattatemi come :l mi-
nove de’ woftri fervi. (Luc. xv. 18. 3

Cb« accufera gl Eletti di Dio? 1 w gm-

cb: &li condannera ? Gefucrifto, ch'e mor-

ta, cé & anche rifufcitato, ch’ ¢ alla defbra di

Do Pa'ire, intercede per me. Chi dunqz;_e mi

e~

- S~ et
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Jeparerd dalla carita di Qefugwjlc\v ? (Rom.
VIIL 34. 335. ). Chi mi priverd del fuo
amore > Chi mi impedira I’amarlo ?
:Colui 4 al quale di vantaggia fi rimette
ama di vantaggio. { Luc. xXx. 46. ) In te-
Domine fperavi , non confundar in aternum .
In-manus tuas , Domine , commendo [piritum
meum . Redemiftt me , Domine Deus verita-
us. ( Plal. xxx. 1.) , .
_ Dove ha abbondato il peccate , la graziz
Jfoprabbonda. ( Rom. v. 20. ) o~
o - Ne' gran Dolori .
IO Jowo confisto ix croce con Gefucrifto, e
A o non i0y ma Gefucrifto vive in me.
To vivo nella fede del Figlinolodi Dio , che ms
ba amato y e fi ¢ dato slla morte. per me .
(-Gal. 11, 19. 20. ) P
- Fate che io porti , mio Dioy fopra il mio
corpo I imprq(]t];ne della morte di Ges: o of-
_finche lad vita i Gesk fi manifefti fopra di
"me . (2:Cor. 1v.10.) O mio Padre, fe wole-
ey potete flornare da me quefloCalice , ma, -
o mio Dio , fia fatts la voftra volontd, e
non la mia . { Lue. xx11. 42.) '
Mio Dio, datemi pazienza . Ci avete
promeflo, che non ci lafcierefte-tentare fopra
le noftre forze. (1. Cor. x. 1 3. ) Siete fe-
dele y 0 mio Dio ; mi confido nella voftra
promiffione. Lo fo, Signore, fe cotefto gra-
10, fe cotefto corpo mortale, ron ¢ mor-
tificato, non produrrd alcun frueto. Fate=
mi fare degni fructi di penitenza. O Ge-
su , abbraccio la Croce' che m’ imponete!
La voglio portare perfino all’ eftremo. Da-
emi voi la forza per foftenerla.
Accettate quefto debole Sacrificio, e U?itgv
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1o al voftro , ch’ & perfetto , e infimito.
Adorando ,-e baciando la Croce.
O Gesh, fiete ftato alzato fopra cote-

-fta Croce per effere I’ oggetto di no-
{tra fperanza. Era duopo che fofte innalza-
to, foprala Croce, come il Serpente nel di-
ferto, (Jo.11L 14.) affinché rutti poteffero
volgere gli occhi a voi. La guarigione di.
tuto I’ Univerfo ¢ flato il fmtto di quefla
«rmdele , e mifteriofa efaltazione. O Gesh!
Vi adoro fopra quefta Crace, e flando a’
woftri piedi, vi dico come la Spofa : Trae-
temi , ‘corvereme dietro.a voi. ( Cant.1.3.)
La Mifericordia , ¢he vi fa foggiacere o
fupplizio della Croce, 1’ Amore, chevifa
morire, edefce da tutte e voltre piaghe,
< il dolce profumo, ch’ efala per trarre il
il miocuore. Traetemicolla dolce, e po-
tente maniera, onde avetedetto, che vo-
ftro Padre trae ( Jo.vi. q4. ) a voi, tut-.
1i colora, che vi vengono, della manie-
¥a onnipotente, che mon permette il re-
flare in cammige. Fate che io vengaper-
fino a voi, perfino alla voftra Croce ; che
io vi fia untte , trafitto di voftri dolori ,
crocififio con voi; dimodoche io pit non
viva, che {olo per voi, e pill non afpiri ,
fe oon alla vita immortale, che ¢i avete
meritata eolla Croge,’ L
O Gesh. Tutew ¢ vile a chi vi ha ri-
"trovato, a chi¢ giunto perfino a-woty per-
fino alla. voftra Croce | Fatela fentire al
mio cyore , ora ,che 1 miei dolori mi vi
tenSopo attacedto. :
1}' FIN,E'Q', -
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